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IMPOSTA  SULLA PUBBLICITA’ E DIRITTO SULLE PUBBLICHE 
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Pubblicità e pubbliche affissioni - Agevolazioni ed esenzioni 
Esenzione per automezzi che espongono il nome dell'impresa che li utilizza per il 
trasporto delle proprie merci - Non sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 30 (Pres. Benedetti, Est. Mauceri) 
Sentenza n. 21 del 21 gennaio 2010 
 
Sono soggetti all'imposta comunale sulla pubblicità gli automezzi che espongono il nome 
dell'impresa che li utilizza per il trasporto delle proprie merci. Infatti l'esenzione da detta 
imposta e' prevista soltanto per gli autotrasportatori. 
 
Pubblicità e pubbliche affissioni - Ambito di applicazione e presupposti 
Ambito di applicazione. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 29 (Pres. Dazzi, Est. Caldini) 
Sentenza n. 37 del 01 marzo 2010 
 
L'imposta sulla pubblicità deve essere calcolata sull'intera superficie del fascione qualora la 
scritta pubblicitaria non abbia una separazione grafica rispetto all'altra. 
 
Pubblicità e pubbliche affissioni - Ambito di applicazione e presupposti 
Art. 5,comma 1, d.lgs. 15.11.1993, n. 507 – Diffusione mediante “fascioni” pubblicitari – 
Sussiste – Limiti. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Cavoto, Est. Calvori) 
Sentenza n. 109 del 17 dicembre 2010 
 
A mente dell’art. 5, comma1, d.lgs.15.11.1993, n. 507, è soggetta all’imposta sulla pubblicità 
la diffusione di messaggi pubblicitari mediante “fascioni” essendo del tutto irrilevante la 
figura geometrica adottata dal mezzo pubblicitario anche indipendentemente dai messaggi 
che il mezzo stesso diffonde, comunque precisandosi che è tassabile la sola superficie che 
circoscrive il messaggio che non può essere estesa anche alle strutture di mero supporto 
strumentale prive di effetto pubblicitario. 
 
Pubblicità e pubbliche affissioni - Soggetti passivi 
Individuazione dell’oggetto – Criteri – Soggetto passivo. 
Comm. Trib. Prov. Firenze, Sez. 6 (Pres. Est. Bonanni) 
Sentenza n. 67 del 22 aprile 2010 
 
A mente dell’art. 5, d.lgs. 15.11.1993, n. 507, deve ritenersi applicabile l’imposta sulla 
pubblicità a qualsiasi mezzo di comunicazione con il pubblico che resulti oggettivamente 
idoneo a far conoscere alla massa indeterminata di possibili acquirenti ed utenti il nome od il 
prodotto dell’azienda. Consegue che colui che dispone del mezzo attraverso il quale il 
messaggio pubblicitario viene diffuso deve ritenersi soggetto passivo di imposta e tenuto al 
pagamento in via principale. 
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TASSA PER LO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI 

SOLIDI URBANI INTERNI (TARSU) 
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Tarsu - Accertamento e controlli 
Accertamento con adesione – Sospensione dei termini per l’impugnazione – Sussiste in 
funzione del Regolamento del Comune che disciplina l’istituto dell’accertamento con 
adesione. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 5 (Pres. Dazzi, Est. Nicolai) 
Sentenza n. 26 del 12 aprile 2010 
 
Con riferimento alla Tia, ogni Comune può avvalersi della propria potestà regolamentare per 
disciplinare i termini procedurali dell’accertamento con adesione. Pertanto, il Regolamento 
comunale può prevedere che dalla notifica della comunicazione di rigetto riprendono a 
decorrere i termini per l’impugnazione degli atti di accertamento, stabilendo quindi la 
cessazione anticipata della sospensione, già prevista in via ordinaria in un periodo di novanta 
giorni. 
 
Tarsu - Accertamento e controlli 
Tia – Lesione del diritto alla contestazione per mancata conoscenza della qualifica 
professionale dei rilevatori - Supplenza dell’accesso alla presenza della parte – Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 29 (Pres. Benedetti, Est. Caldini) 
Sentenza n. 70 del 09 settembre 2010 
 
Non sussiste la lesione del diritto alla contestazione da parte del contribuente in materia Tia 
allorquando si lamenti la mancata conoscenza della qualifica professionale dei verificatori 
posto che tale diritto ben poteva essere praticato in costanza di accesso reso alla presenza 
della parte privata. 
 
Tarsu - Accertamento e controlli 
Cartella esattoriale non preceduta da notifica dell’accertamento – Art. 71, d.lgs. 
15.11.1993, n. 507 - Nullità – Non sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Est. Cavoto) 
Sentenza n. 111 del 17 dicembre 2010 
 
Non ha luogo né fondamento l’eccezione di nullità della cartella esattoriale promanata dal 
Comune quanto alla Tarsu ove non preceduta da notifica di accertamento posto che la tassa in 
questione cade sugli immobili che, per loro natura e funzione, restano immutabili e dunque 
non necessitano di replica di denuncia annuale, che, come tale, è soggetta a controllo e 
verifica da parte del Comune. Per altro verso, il mutamento dei parametri ed i criteri di 
determinazione della tassa, ove intervenuti, non dipendono da scelte discrezionali dei 
Comuni, ma sono il risultato di pubbliche delibere assembleari, e quindi da intendersi 
legalmente conosciute da tutti, con le quali può essere legittimamente modificato il 
regolamento comunale. 
 
Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Presunzione legale di produzione rifiuti - Inidoneità dei locali a produrre rifiuti - Non 
applicabilità - Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 32 (Pres. Mangano, Est. Calvori) 
Sentenza n. 21 del 01 febbraio 2010 
 
Esiste una presunzione legale di produzione di rifiuti che può tuttavia essere superata se il 
contribuente prova l'inidoneità dei locali a produrre i rifiuti medesimi e non la semplice 
inutilizzazione di fatto maturata per decisione soggettiva dello stesso occupante. 
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Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Tarsu (ora Tia) – Occupazione o conduzione di locali – Misura della tariffa: quota fissa 
e quota variabile – Determinazione. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Calvori) 
Sentenza n. 21 del 11 marzo 2010 
 
La Tariffa Igiene Ambientale viene applicata non solo sul presupposto del conferimento dei 
rifiuti al servizio pubblico bensì e soprattutto sul presupposto dell’occupazione o della 
conduzione di locali. La tariffa è composta di due parti: una così detta “quota fissa” ed una 
“quota variabile”. La “quota fissa” copre i costi per i servizi riguardanti i rifiuti di qualsiasi 
natura o provenienza che vanno a beneficio della collettività nel suo insieme e deve essere 
assolta da chiunque occupi o conduca locali o aree scoperte ove possano essere prodotti 
rifiuti. La “quota variabile”, vista l’impossibilità di misurare la quantità di rifiuti domestici o 
non domestici obbligatoriamente conferibili alla privativa comunale, è determinata dai 
Comuni con l’applicazione di un sistema presuntivo. Sulla quota variabile l’ente locale può 
applicare un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati 
(assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani deliberata dal Comune) che il produttore 
dimostri di aver avviato a recupero a mezzo di soggetti a ciò abilitati. 

 
Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Art. 62, d.lgs. 15.11.1993, n. 507 – Ambito interpretativo. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 29 (Pres. Florio, Est. Caldini) 
Sentenza n. 57 del 04 maggio 2010 
 
L’art. 62, d.lgs. 15.11.1993, n. 507, deve essere interpretato nel senso che l’ordinaria 
produzione di rifiuti speciali, tossici o nocivi su superfici a ciò strutturate e destinate dal 
produttore instaura una vera e propria causa di esenzione dal tributo, con la conseguenza di 
non imponibilità di quelle superfici. 

 
Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Locali e relative pertinenze nei quali vengono prodotti rifiuti speciali smaltiti in proprio 
– Assoggettamento alla Tia - Non sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Est. Cavoto) 
Sentenza n. 35 del 14 giugno 2010 
 
Ai sensi della normativa statuale che regola attualmente la materia (d.lgs. 03.04.2006, n. 
152), non sono assoggettabili alla Tia i locali e relative pertinenze ove vengono prodotti i 
rifiuti speciali, nell’esercizio della specifica attività esercitata da un’impresa e vengono da 
essa smaltiti in proprio. Sono, invece, assoggettati alla Tia tutti quei locali o aree aziendali 
ove non viene svolta alcuna attività produttiva (mensa, servizi igienici, spogliatoio, uffici, 
ecc.). 
 
Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Assoggettabilità alla Tia in funzione della distanza in linea d’aria (raggio drenante) tra 
l' abitazione dell'utente o il limite della sua proprietà ed il punto di raccolta – Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Quattrocchi, Est. Calvori) 
Sentenza n. 48 del 19 luglio 2010 
 
L’assoggettamento alla Tia (Tariffa di Igiene Ambientale, introdotta dall’art. 49, d.lgs. 
05.02.1997, n. 22, in sostituzione della Tarsu) è determinato dai regolamenti comunali in 
funzione delle zone e delle distanze tra le abitazioni o il limite della proprietà ed il punto di 
raccolta dei rifiuti. In generale la distanza tra l’abitazione o il limite della proprietà ed il 
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punto di raccolta viene misurata non con il percorso che deve essere fatto per raggiungere il 
punto di raccolta dei rifiuti, ma in linea d’aria con il criterio del “raggio drenante”, inteso 
come il segmento che lega l’utente al punto di raccolta. 
 
Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Occupazione o detenzione di aree scoperte – Assoggettamento al tributo – Condizioni. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 21 (Pres. Federici, Est. Gerardi) 
Sentenza n. 106 del 12 ottobre 2010 
 
Un’area scoperta è assoggettabile alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (Tarsu) 
a condizione che la sua utilizzazione sia tale da determinare una produzione di rifiuti e che 
ciò sia riscontrabile in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili. 
 
Tarsu - Ambito di applicazione e presupposti 
Situazioni già regolate da accordi fra Anas e concessionario che direttamente provveda 
alla raccolta e manutenzione piazzole senza possibilità di diverso accesso – d.lgs. 
15.11.1993, n. 507 – Esenzione - Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 13 (Pres. Pekelis, Est. Lensi) 
Sentenza n. 170 del 29 ottobre 2010 
 
Ai sensi dell’art. 62, comma 1, d.lgs. 15.11.1993, n. 507, il presupposto della Tarsu non è 
soltanto l’occupazione delle piazzole di sosta lungo le autostrade situate nel territorio 
comunale, ma anche l’istituzione e l’attivazione del servizio relativo allo smaltimento rifiuti. 
Quindi, il concessionario che direttamente provveda allo smaltimento deve intendersi 
estraneo al tributo. 
 
Tarsu - Contenzioso 
Istanza di accertamento con adesione - Regolamento comunale che fa cessare la 
sospensione per l’impugnazione dell’accertamento al momento della notifica della 
formale comunicazione di rigetto o del verbale di mancato accordo – Legittimità - 
Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Est. Capurso) 
Sentenza n. 74 del 30 giugno 2010 
 
Il Comune che nel Regolamento in materia di Tia ha previsto, in caso di istanza di 
accertamento con adesione, la cessazione della sospensione per l’impugnazione 
dell’accertamento al momento della notifica della formale comunicazione di diniego o del 
verbale di mancato accordo, fonda la sua piena legittimità e competenza con riferimento a 
quanto disposto dall’art. 113, comma 5, d.lgs.18.08.2000, n. 267, e negli articoli 21 e 49 del 
d.lgs. 05.02.1997, n. 22, istitutivo della Tia. 
 
Tarsu - Rimborsi 
I rimborsi, ai sensi dell’art. 68, comma 2, d.P.R. 31.12.1992, n. 546, vanno effettuati 
entro 90 giorni dalla notificazione della sentenza che dispone il rimborso. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Mariotti, Est. Viciani) 
Sentenza n. 82 del 02 luglio 2010 
 
Non può essere procrastinato il rimborso dell’imposta disposto dalla sentenza della 
Commissione tributaria in attesa che venga deciso il ricorso per cassazione. L’art. 68, comma 
2, d.P.R. 31.12.1992, n. 546, infatti dispone il rimborso entro novanta giorni dalla 
notificazione della sentenza e la disposizione vale sia per l’Amministrazione finanziaria che 
per gli Enti locali. 
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IMPOSTA COMUNALE SUGLI IMMOBILI (ICI) 
 

 
VOCE 

 
 

Accertamento e controlli 
Agevolazioni ed esenzioni 
Ambito di applicazione e presupposti 
Base imponibile 
Condono, amnistia e concordato 
Contenzioso 
Determinazione dell'imposta - Aliquote 
Dichiarazione 
Rimborsi 
Riscossione e versamento 
Soggetti passivi 
Violazioni e sanzioni 
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Ici - Accertamento e controlli 
Mancata notificazione di classamento e di attribuzione di rendita catastale al 
concessionario di un’area demaniale – Illegittimità dell’accertamento – Sussiste.  
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 5 (Pres. Dazzi, Est. Bandettini) 
Sentenza n. 28 del 12 aprile 2010 
 
Il concessionario di un’area demaniale è, per disposizione legislativa, il soggetto obbligato al 
pagamento dell’Ici. Ne consegue che il classamento e la rendita catastale, che sono gli 
elementi sui quali viene calcolata l’imposta, devono essere formalmente notificati al 
concessionario stesso. Soltanto così, infatti, viene assicurata la certezza della loro conoscenza 
da parte del soggetto obbligato, il quale, in tal caso, può avere la possibilità di produrre 
eventuali eccezioni e difese. Ne consegue l’illegittimità dell’accertamento notificato al 
concessionario, senza che allo stesso preventivamente sia stato notificato il classamento e la 
rendita catastale riferita all’area demaniale avuta in concessione. 
 
Ici - Agevolazioni ed esenzioni 
Esenzione - Esigenza di dichiarazione apposita - Non sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 18 (Pres. Torriti, Est. Nicoli) 
Sentenza n. 14 del 22 febbraio 2010 
 
Ove l'Ici non debba essere corrisposta (qui per sussistenza dei requisiti di ruralità delle unità 
immobiliari interessate) non è necessaria la apposita dichiarazione da rendersi da parte del 
contribuente, pena il mancato riconoscimento dell'esonero, essendo bastevole la prova 
dell'esenzione. 
 
Ici - Agevolazioni ed esenzioni 
Terreno edificabile di proprietà parrocchiale – Esclusione dall’esenzione – Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Fogli) 
Sentenza n. 18 del 11 marzo 2010 
 
Come disposto dall’art. 7, lett. d), D.Lgs. 30.12.1992, n. 504, sono esenti dall’Ici i fabbricati 
destinati all’esercizio del culto e le loro pertinenze, ma un terreno, edificabile ai sensi dell’art. 
2, lett. b), dello stesso decreto, seppure di proprietà parrocchiale, non può essere ritenuto un 
immobile destinato all’esercizio del culto e pertanto va assoggettato all’Ici. 
 
Ici - Agevolazioni ed esenzioni 
Immobile di proprietà di Ente religioso utilizzato per perseguire i propri fini sociali con 
l’ausilio di altri Enti – Esenzione – Compete.  
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Amato, Est. Viciani) 
Sentenza n. 50 del 06 maggio 2010 
 
Quando il Regolamento Comunale relativo all’applicazione dell’Ici recepisce quanto disposto 
dall’art. 59, comma 1, lettera c), del d.lgs. 15.12.1997, n. 446, in tema di esenzione di 
immobili posseduti da Enti non commerciali, è esente dall’Ici l’immobile di proprietà di un 
Ente religioso che lo utilizza, senza scopo di lucro, per raggiungere i propri fini istituzionali 
sociali, verso i quali è rivolto per l’assistenza ed istruzione, con l’ausilio di altri Enti religiosi 
ai quali ha concesso in comodato l’immobile e che svolgono funzioni di assistenza e 
istruzione. 
 
Ici - Ambito di applicazione e presupposti 
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Non imponibilità dei fabbricati rurali – Potere del giudice tributario di accertamento 
del requisito della “ruralità” di un fabbricato iscritto in catasto come non rurale – 
Sussiste.  
Comm. Trib. Prov. Pistoia, Sez. 2 (Pres. Est. Romoli) 
Sentenza n. 83 del 22 marzo 2010 
 
L’art. 23, comma 1 bis, del d.l. 30.12.2008, n. 207, recita: “Ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, 
comma 2, della legge 27.7.2000, n. 212, l’art. 2, comma 1, lettera a), d.lgs. 30.12.1992, n. 
504, deve intendersi nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche 
iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui 
all’art. 9 del d.l. 30.12.1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26.2.1994, n. 
133, e successive modificazioni”. Tale norma interpretativa agisce sul presupposto d’imposta 
e sul concetto di “fabbricato” ai fini dell’imposizione Ici, escludendolo per gli immobili che 
possiedano caratteristiche di ruralità, indipendentemente dalla loro iscrizione in catasto. Ne 
consegue che il giudice tributario deve ritenersi abilitato ad accertare direttamente la ruralità 
del fabbricato ai fini della assoggettabilità all’Ici (in senso contrario l’orientamento espresso 
dalla Suprema Corte di Cassazione, Sezioni Unite, con sentenza 21.08.2009, n. 18565). 
 
Ici - Ambito di applicazione e presupposti 
Stabilimento balneare – Concessionario - Assoggettabilità all'imposta - Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 18 (Pres. Est. Torriti) 
Sentenza n. 30 del 23 aprile 2010 
 
Il privato assume la duplice veste di concessionario del bene demaniale, titolare di un diritto 
di superficie e di proprietario superficiario nel senso che il diritto del concessionario di 
stabilimento balneare che abbia ricevuto, nell’ambito di concessione demaniale, anche la 
facoltà di costruire e mantenere sull’arenile una costruzione più o meno stabile, e consistente 
in vera e propria struttura edilizia od assimilata, integra una effettiva proprietà superficiaria 
sia pur avente natura temporanea e soggetta ad una peculiare regolazione in ordine al 
momento della sua modifica, cessazione od estinzione. 
 
Ici - Ambito di applicazione e presupposti 
Immobili non ancora ricompresi in piani attuativi di edificazione – Art. 36, comma 2, 
d.l. 04.07.2006, n. 223 – Sua legittimità – Sussiste – Art.2, comma 1, lett. b), d.l. 
30.12.1992, n. 504. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 18 (Pres. Est. Torriti) 
Sentenza n. 59 del 25 giugno 2010 
 
Va confermata la legittimità delle norme di cui al d.l. 04.07.2006, n. 223, in particolare quella 
dell’art. 36, comma 2, in quanto l’interpretazione fornita dal legislatore con detta norma 
costituisce interpretazione autentica dell’art. 2, comma 1, lett. b), d.l. 30.12.1992, n. 504, 
attribuendogli un significato compatibile con la sua formulazione letterale. 
 
Ici - Ambito di applicazione e presupposti 
Concessione amministrativa su bene appartenente al demanio marittimo – 
Assoggettamento al tributo – Indagine di fatto del giudice di merito – Criteri. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Meocci) 
Sentenza n. 87 del 11 agosto 2010 
 
Ai fini della soggezione Ici su immobili di concessione amministrativa su beni appartenenti al 
demanio marittimo (qui stabilimenti balneari), per stabilire se il provvedimento 
amministrativo sia costitutivo del diritto reale di superficie o di diritti aventi natura 
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obbligatoria, resulta decisiva la complessiva interpretazione dell’atto – di competenza del 
giudice di merito, trattandosi di apprezzamenti di fatto - che deve essere condotta alla stregua 
del suo contenuto e delle clausole in cui si articola. 
 
Ici - Ambito di applicazione e presupposti 
Area soggetta ad utilizzazione edificatoria – Sussiste – Estendibilità del principio ad Iva 
e Imposta di Registro. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Mariotti, Est. Nisi) 
Sentenza n. 104 del 12 novembre 2010 
 
E’ soggetta ad imposizione Ici l’area soggetta ad utilizzazione edificatoria essendo bastevole, 
a mente della legge 02.12.2005, n. 248, e d.l. 04.07.2006, n. 223, che l’area in questione sia 
inserita nello strumento urbanistico generale ed il principio è a valere anche ai fini Iva ed 
imposta di Registro. 
 
Ici - Ambito di applicazione e presupposti 
Area fabbricabile quale pertinenza di fabbricato industriale – Necessità dell’esistenza di 
un vincolo funzionale rispetto al fabbricato industriale – Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Manzione, Est. Ramazzotti) 
Sentenza n. 205 del 22 novembre 2010 
 
Ai fini dell’Ici, può essere considerata pertinenza di un fabbricato industriale un’area 
fabbricabile solo se viene dimostrato e dichiarato il suo vincolo funzionale al fabbricato, 
altrimenti l’area, in quanto utilizzabile a scopo edificatorio, deve essere assoggettata all’Ici. 
 
Ici - Base imponibile 
Assoggettabilità all'imposta degli stabilimenti balneari – Sussiste – Determinazione 
della base imponibile da parte del Comune – Legittimità – Condizioni. 
 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Fogli) 
Sentenza n. 26 del 11 marzo 2010 
 
L’assoggettabilità all’Ici degli stabilimenti balneari deriva da quanto disposto dall’art. 3, 
comma 1, del D.Lgs. 30.12.1992, 504 che, con effetto dal 1° gennaio 1998, include tra i 
soggetti passivi dell’imposta i titolari del diritto di superficie che è attribuibile al 
concessionario dell’area demaniale al quale è concesso di edificare o mantenere su di essa lo 
stabilimento. Inoltre, va tenuto conto che, con effetto dal 1° gennaio 2001, nel secondo 
comma del succitato art. 3, vengono espressamente compresi tra i soggetti passivi i 
concessionari di aree demaniali. Quanto alla determinazione della base imponibile, qualora lo 
stabilimento balneare non sia iscritto in catasto nella giusta categoria alla quale dovrebbe 
appartenere e cioè nella categoria D, la base imponibile va calcolata in base ai dati contabili 
ed in mancanza di questi il Comune non può che ricorrere, legittimamente, alla 
determinazione di parametri equi e congrui prendendo a base la rendita catastale attribuita 
nell’anno 1986. 
 
Ici - Base imponibile 
Stabilimento balneare non iscritto in catasto, ma classificabile in categoria “D” – 
Necessità della società che gestisce lo stabilimento di fornire al Comune le scritture 
contabili – Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Quattrocchi, Est. Pellegrini) 
Sentenza n. 121 del 08 settembre 2010 
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Uno stabilimento balneare non iscritto in catasto è classificabile nel gruppo catastale “D”. 
Pertanto la società che lo gestisce deve fornire al Comune le scritture contabili dalle quali si 
possa determinare il valore dello stabilimento, non essendo ammissibile che sottraendosi agli 
obblighi di accatastamento e di collaborazione contabile si possa sfuggire all’applicazione di 
qualunque imposta, Ici compresa. 
Ici - Base imponibile 
Variazione rendite catastali per immobile già censito – Ambito applicativo. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 13 (Pres. Russo, Est. Bardi) 
Sentenza n. 196 del 17 dicembre 2010 
 
La variazione di rendita di immobile già censito con attribuzione di rendita ha carattere 
dichiarativo e quindi la nuova rendita trova applicazione retroattiva a far tempo dal momento 
in cui le modifiche materiali, causa ed origine della variazione, sono state apportate. 
 
Ici - Dichiarazione 
Applicabilità della sanzione per omessa dichiarazione per ogni anno di imposta – 
Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Quattrocchi, Est. Scripelliti) 
Sentenza n. 105 del 17 dicembre 2010 
 
L’obbligo, imposto dall’art. 10, comma 4, d.lgs. 30.12.1992, n. 504, di denunciare il possesso 
ovvero di dichiarare variazioni degli immobili dichiarati incidenti sulla determinazione 
dell’imposta permane finché la denuncia o la variazione non sia stata comunicata, 
conseguendo che l’inosservanza impone che per ogni violazione perpetrata vi sia 
rinnovazione per ogni periodo di imposta e quindi per ogni anno relativo alle ridette 
omissioni, con susseguente applicazione di distinte sanzioni. 
 
Ici - Soggetti passivi 
Concessionario di spazio demaniale - Soggettività passiva al tributo a far tempo dal 
1.01.2001 - Art. 158, legge 23.12.2000, n. 388 - Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 30 (Pres. Franco, Est. Mauceri) 
Sentenza n. 30 del 01 febbraio 2010 
 
Tra i soggetti passivi di imposta Ici l'art. 3, comma 2, d.lgs. 30.12.1992, n. 504, come 
modificato dall'art. 18, comma 3, legge 23.12.2000, n. 388, annovera anche il concessionario 
di aree demaniali, ma occorre precisare come il ridetto concessionario assuma la soggettività 
passiva solo a far tempo dal 1.01.2001 in aderenza al principio generale contemplato dall'art. 
158, legge 23.12.2000, n. 388 in quanto siffatta disposizione ha portata innovativa, come 
peraltro confermato dalla Circolare del 07/03/2001 n. 3 - Min. Finanze - Direzione Centrale 
per la Fiscalità Locale. 
 
Ici - Soggetti passivi 
Versamento del tributo su edifici insistenti su area in concessione demaniale – Diritto di 
superficie – Sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 17 (Pres. Pecchioli, Est. Baldini) 
Sentenza n. 98 del 15 settembre 2010 
 
Quando la concessione di aree demaniali comporta la facoltà di edificare, il diritto del 
concessionario sulle costruzioni realizzate nel periodo di durata della concessione ha elementi 
identici al diritto di superficie ex artt. 952 e 953, cod. civ,. e quindi il concessionario, anche 
ex art. 58, d.lgs. 15.12.1997, n. 446, deve ritenersi soggetto passivo del tributo Ici. 
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Ici - Soggetti passivi 
Stabilimento balneare – Concessione – Implicita concessione anche del diritto di 
superficie – Non sussiste. 
Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 5 (Pres. Dazzi, Est. Bandettini) 
Sentenza n. 102 del 13 dicembre 2010 
 
Non appare possibile presumere che l’atto di concessione per l’esercizio di stabilimento 
balneare implicitamente rechi anche la assegnazione di un diritto di superficie, questa 
insorgendo solo se espressamente menzionata e regolata dallo stesso atto di concessione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


	Il comma 3 dell’art. 54, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, nel testo vigente, consente all’Ufficio di procedere alla rettifica della dichiarazione “qualora l’esistenza di operazioni imponibili per ammontare superiore a quello indicato nella dichiarazione, o l’inesattezza delle indicazioni relative alle operazioni che danno diritto alla detrazione, risulti in modo certo e diretto, e non in via presuntiva, da verbali, questionari e fatture …. dagli elenchi allegati alle dichiarazioni di altri contribuenti o da verbali relativi ad ispezioni eseguite nei confronti di altri contribuenti, nonché da altri atti e documenti in suo possesso”. Pertanto il richiamo al “valore normale” deve essere sostenuto da risultanze documentali esterne, non essendo sufficiente la sola valutazione dell’Agenzia del Territorio.
	Il consolidato principio per il quale la autorizzazione resa dalla Procura della Repubblica per la trasmissione all’Erario dei dati acquisiti dalla G. di F. in sede penale è diretta alla tutela egli interessi protetti dal segreto istruttorio rende inevitabile il ritenere che la motivazione di tale autorizzazione non debba necessariamente contenere una esternazione puntuale ed analitica delle ragioni che la fondano perché il controllo dell’atto appartiene piuttosto all’ambito del giudizio penale piuttosto che alla sfera privata del contribuente. Quindi, ove il Sostituto Procuratore abbia posto un semplice visto sulla richiesta della G. di F., tanto implica che costui abbia ravvisato l’inesistenza di ragioni attinenti al segreto istruttorio che precludano l’utilizzo degli atti in sede diversa da quella penale e ciò basta a che, nella prospettiva del diritto tributario, la valutazione sia valida ed efficace. Né va confusa la autorizzazione resa ex art. 63, comma 1, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, che contiene unicamente l’utilizzo di documenti già acquisiti, con la autorizzazione di cui all’art. 53 che riguarda il diverso potere di acquisire la documentazione anche mediante gli strumenti da tale norma previsti.
	Comm. Trib. Prov. Massa Carrara, Sez. 1 (Pres. Quatraro, Est. Porto)
	Sentenza n. 179 del 16 giugno 2010
	E’ illegittimo l’accertamento di maggiori ricavi di un impresa fondato sui valori immobiliari OMI in quanto l’art. 24 della legge 07.07.2009, n. 88, a seguito della Legge Comunitaria 2008, ha modificato gli articoli 39, comma 1, lettera d) del d.P.R. 29.09.1973, n. 600, e 54, comma 3, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, revocando la possibilità, per l’Amministrazione finanziaria, di utilizzare i valori OMI in sede di accertamento. Pertanto, anche alla luce della Circolare dell’Agenzia delle Entrate – Direzione affari legali e contenzioso, n. 18/E del 14.04.2010, l’Ufficio per accertare lo scostamento tra il corrispettivo dichiarato rispetto al prezzo mediamente praticato per immobili della stessa specie, dovrà produrre altri elementi per suffragare la sua pretesa.
	Ove un bene iscritto in bilancio risulti nella disponibilità comodataria di un socio non si versa in ipotesi di bene estraneo all'attività di impresa e pertanto inapplicabile l'art. 2, secondo comma, d.P.R. 26.10.1972, n. 633. Deve applicarsi invece art. 13, secondo comma, d.P.R. 26.10.1972, n. 633 discutendosi unicamente di "cessione " in semplice godimento.
	La dichiarazione trasmessa per via telematica e “scartata” dall’Agenzia delle Entrate per problemi verificatisi nella trasmissione telematica del modello va considerata omessa qualora il contribuente non provveda a rimuovere quegli impedimenti che erano sorti all’atto della trasmissione nei normali termini di cui all’ art. 2, comma 1, d.P.R. 22.07.1998, n. 322, ovvero entro i 90 giorni previsti dall’art. 2, comma 7, decreto citato.
	Si è in presenza di società di “comodo” di cui all’art. 4, d.P.R. 26.10.1972, n.  633 allorquando l’attività sociale non risulta volta al mercato, ma, quanto ad immobili, se ed ove finalizzata al loro gratuito godimento da parte di soci o loro familiari. Il gratuito godimento del bene da parte dei soci o loro familiari integra operazioni fuori capo Iva ex art. 4,comma 5, decreto citato, e quindi la indetraibilità dell’imposta relativa agli acquisti effettuati per lavori inerenti la ristrutturazione di siffatti immobili.
	L'art. 10, n. 18, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, esenta dall'Iva prestazioni rese alla persona in diretto rapporto con l'esercizio della professione sanitaria. Le prestazioni effettuate da una società di capitali nei cui locali vengono effettuate visite ed operazioni per l'eliminazione della cataratta, consistenti in un complesso di servizi nei confronti degli assistiti, non sono riconducibili nel trattamento di esenzione previsto dal citato art. 10, perché si pongono a monte o a latere delle operazioni esenti in un rapporto di strumentalità funzionale. Ed anche il servizio infermieristico riveste, nella fattispecie, una valenza meramente marginale rispetto alla prestazione principale, caratterizzata da un complesso articolato di servizi di natura commerciale.
	Società di insegnamento lingue straniere in Italia affiliata a società estera – Esenzione Iva – Art. 10, comma 1, n. 20, d.P.R. 26.10.1972, n. 633 – Decorrenza della agevolazione dal riconoscimento – Non sussiste – Dall’atto di consenso – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Cavoto, Est. Calvori)
	Sentenza n. 78 del 24 settembre 2010
	In materia di credito di imposta consolidato ex art. 38 bis, d.P.R. 26.10.1972, n.633, il diritto al rimborso, in mancanza di specifica previsione normativa, deve ritenersi soggetto a prescrizione decennale ordinaria ex art. 2946, cod. civ.
	L’Amministrazione Finanziaria ha, legittimamente, iscritto a ruolo un credito d’imposta che, seppure effettivamente maturato, non era stato correttamente dichiarato e dal contribuente, per errore, utilizzato in compensazione. Tuttavia, avendo pagato la cartella di pagamento, lo stesso contribuente ha diritto alla ripetizione del credito maturato, non sussistendo la decadenza, invocata dall’Ufficio, ex art. 21, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, in quanto il termine per la richiesta di restituzione decorre dal momento in cui si è creato il presupposto per la restituzione stessa che è il momento del pagamento del ruolo.

	Rimborso Iva senza previa istanza con modello VR ed oltre il termine biennale di cui all’art. 21, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 – E’ dovuto.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Mariotti, Est. Viciani)
	Sentenza n. 90 del 24 settembre 2010
	Il termine di prescrizione del credito Iva è il normale termine decennale di cui all’art. 2946, cod. civ. . I rimborsi previsti dall’art. 30, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, devono essere effettuati entro tre mesi dalla scadenza dei due anni dalla data di presentazione della dichiarazione annuale. Di conseguenza, decorsi due anni e tre mesi dalla presentazione della dichiarazione annuale, il contribuente, nel termine di prescrizione decennale può convenire l’Amministrazione Finanziaria davanti alla Commissione Tributaria per ottenere una condanna al rimborso (S.C., Sent. 10.12.1999, n. 13832; Sent. 16.03.2001, n. 3853 e Sent. 19.12.2003, n. 19510).
	La gestione di case vacanza e' un'attività d'impresa e gli immobili destinati all'esercizio di tale attività, anche se formalmente accatastati come immobili per abitazione non possono essere considerati a destinazione abitativa ai sensi dell'art. 19 bis, lettera i), d.P.R. 26.10.1972, n. 633, trattandosi di immobili deputati all'esercizio di una attività d'impresa che non possono costituire una stabile dimora idonea allo svolgimento della quotidiana vita domestica. Pertanto per la costruzione o per l'acquisto di tali beni nell'esercizio dell'impresa e per lo svolgimento della stessa vale la regola generale della detraibilità dell'Iva prevista dall'art. 19 dello stesso d.P.R. 26.10.1972, n. 633.
	L’interpretazione erariale data al contenuto di cui all’art. 8, d.P.R. 14.10.1999, n. 542 – nel senso della sua applicabilità anche ai crediti maturati anteriormente all’accesso alla procedura Iva di gruppo – è smentita dall’entrata in vigore della legge 24.12.2007, n. 244 (Finanziaria 2008, art. 1, comma 63) che, integrando appositamente l’art. 73, comma 3, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, ha previsto l’irrilevanza, nella determinazione dell’imposta di gruppo, delle eccedenze detraibili resultanti dalle dichiarazioni annuali, relative al precedente periodo di imposta, degli enti o società diversi da quelli che, in tali periodi di imposta, si siano avvalsi della facoltà di avvalersi del regime opzionale dell’iva di gruppo. Tali eccedenze possono invece essere richieste a rimborso dalla società di appartenenza secondo il regime ordinario previsto dall’art. 30, d.P.R. 26.10.1972, n. 633.
	Impresa individuale – Soggetto giuridico indistinto dal suo titolare – Inscindibilità tra conti bancari intestati all’impresa ed al suo titolare – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Cicala, Est. Betti)
	Sentenza n. 227 del 21 dicembre 2010
	Una volta accertato il tardivo versamento dell’IVA, ove non possa essere effettuata la compensazione trimestrale per difetto di presupposto, va comunque applicata la sanzione prevista dall’art. 13, d.lgs. 18.12.1997, n. 471 a nulla rilevando che la compensazione possa essere effettuata a fine esercizio giacché la sanzione è comminata anche in caso di ritardo e la norma in questione non prevede una riduzione della sanzione medesima per ragioni di equità.
	L’avviso di accertamento con il quale viene applicata l’imposta proporzionale di registro su una pluralità di atti che l’Ufficio, ai sensi dell’art. 20, d.P.R. 26.04.1986, n. 131, ha ritenuto essere stati stipulati con l’intento di mascherare una compravendita di un immobile deve essere preceduto, ai sensi dell’art. 37 bis, comma 4, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, dalla richiesta di chiarimenti da parte dell’Ufficio stesso. L’art. 53 bis (in vigore dal 4 luglio 2006) del d.P.R. 26.04.1986, n. 131, infatti, ha richiamato, anche ai fini dell’imposta di registro, l’art 37 bis citato. La mancata richiesta di chiarimenti, ha escluso il preventivo contraddittorio quale diritto del contribuente e viola un principio fondamentale di civiltà giuridica che conduce alla nullità sostanziale dell’accertamento. Nullità che, seppure non prevista espressamente per tale fattispecie, è rilevabile dal complesso delle norme costituzionali, come, peraltro, ha riconosciuto la stessa Corte di Cassazione a Sezioni Unite con la sentenza 18.12.2009, n. 26638.
	Plusvalenza realizzata a seguito vendita azioni rappresentative di partecipazione in società plurisoggettiva – Accertamento induttivo in rettifica – Criteri applicativi.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Pedone, Est. Meocci)
	Sentenza n. 97 del 03 settembre 2010
	Ai fini dell'applicazione dell'aliquota agevolata, la nota II bis), lett. a), all'art. 1 della Tariffa, Parte prima, allegata al d.P.R. 26.04.1986, n. 131, prevede la condizione che l'acquirente svolga la propria attività nel comune in cui sia ubicato l'immobile acquistato, se diverso da quello di residenza, come alternativa a quella in cui abbia già in tale comune la residenza oppure ve la stabilisca entro 18 mesi disponendo, ma solo in quest'ultimo caso, di rendere a pena di decadenza la relativa dichiarazione nell'atto di acquisto.
	Una norma agevolativa voluta per settori di attività non può vanificarsi per la mancata allegazione ovvero tardiva produzione della relativa certificazione discutendosi di diritti soggettivi acquisiti, peraltro ben potendosi da parte dell’Ufficio acquisire detta documentazione dalla Camera Commercio.
	La cessione entro cinque anni dalla data di acquisto della “prima casa” con le agevolazioni previste nella Nota II bis, dell’art. 1 della tariffa allegata al d.P.R. 26.04.1986, n. 131, ed il successivo nuovo acquisto di altro immobile ad uso abitativo, entro un anno dalla vendita della “prima casa”, può essere effettuato usufruendo ancora del regime agevolato ai sensi dell’art. 7, comma 1, legge 23.12.1998, n. 448, purché detto immobile sia adibito ad abitazione principale dell’acquirente.
	(Nel caso di specie, l’immobile acquistato, in regime agevolato, entro un anno dalla alienazione della “prima casa” era stato locato ad uso studio professionale, con la conseguente revoca delle agevolazioni).
	Comm. Trib. Prov. Firenze, Sez. 16 (Pres. Bellagamba, Est. Rados)

	Sentenza n. 97 del 06 ottobre 2010 
	La agevolazione fiscale prevista dall’art. 19,  legge 06.03.1987, n. 74, si applica ai trasferimenti necessari per attuare lo scioglimento della comunione legale intercorsa tra gli ex coniugi allorquando non si discuta di atti ed accordi non finalizzati allo scioglimento della comunione tra coniugi conseguenti alla separazione, ma siano solo occasionalmente generati dalla separazione stessa.
	Agevolazione prima casa – Esercizio del diritto di revoca da parte erariale – Condizioni.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Est. Cicala)
	Sentenza n. 145 del 01 ottobre 2010
	La normativa non prevede alcuna revoca delle agevolazioni fiscali “prima casa” in riferimento all’acquisto della nuda proprietà di immobile. Consegue che se l’acquisto della nuda proprietà è intervenuto nel rispetto delle condizioni di cui all’art. 1, comma 1, della nota II bis, Tariffa, parte prima, d.P.R. 26.04.1986, n. 131, il contribuente ha pieno titolo giuridico per usufruire della agevolazione fiscale in questione.
	Agevolazioni “prima casa” – Legge 22.04.1982, n. 168 - Acquisto da parte di coniugi in comunione legale - Coniuge già proprietario di altro immobile – Spettanza – Limiti.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 17 (Pres. Est. De Simone)
	Sentenza n. 126 del 18 novembre 2011
	La caparra confirmatoria , posto che non costituisce pagamento anticipato del prezzo corrispettivo, ma ha solo funzione risarcitoria, non rientra nella sfera di applicazione Iva per mancanza del presupposto oggettivo di cui agli artt. 2 e 3, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, con la conseguenza di rendere l’intero atto (qui, scrittura privata non autenticata) non assoggettabile a registrazione nei termini generali.
	La caparra confirmatoria, non costituendo pagamento anticipato del prezzo, ma avendo solo funzione risarcitoria, non rientra nell’ambito di applicazione dell’Iva per mancanza di presupposto oggettivo ex artt. 2 e 3, d.P.R. 26.10.1972, n. 633, con la conseguenza di rendere l’intero atto assoggettabile a registrazione nei termini generali. Trova dunque applicazione l’art. 6 Tariffa, parte prima, d.P.R. 26.04.1986, n. 131, con l’aliquota dello 0,50 come previsto dalla Nota all’art. 10 citato.

	Caparra confirmatoria e/o acconto sul prezzo esposti nel contratto preliminare di compravendita – Applicazione dell'imposta secondo la nota all'art. 10 della Tariffa, Parte prima, d.P.R. 26.04.1986, n. 131.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Est. Capurso)
	Sentenza n. 90 del 30 giugno 2010
	La natura dell’importo versato, da una parte all’altra, con il contratto preliminare di compravendita, se si tratti effettivamente di caparra confirmatoria ovvero di acconto sul prezzo, in considerazione delle distinte funzioni e del diverso trattamento fiscale cui vanno soggette le due figure, va individuata attraverso la valutazione degli elementi intrinseci ed estrinseci del contratto. La caparra confirmatoria “racchiude normalmente il duplice scopo di anticipare, in una certa misura, la prestazione dovuta in caso di adempimento e di rafforzare e garantire il vincolo obbligatorio, in caso di inadempimento, conferendo alla parte non inadempiente la scelta fra la ritenzione (o la restituzione del doppio) della caparra e l’esercizio delle ordinarie azioni contrattuali e di risarcimento del danno (S.C., Sent. 22.01.2007, n. 1320)”. Né, l’espressione ”caparra confirmatoria, da computarsi in conto prezzo” qualifica la caparra come “acconto sul prezzo”, ma come indicativa della ordinaria prassi, in caso di conclusione de contratto definitivo, di trattenere la somma versata in anticipo imputandola a parte del prezzo.
	Sentenza che dispone il trasferimento all’acquirente di un immobile oggetto di compravendita solo dopo il passaggio in giudicato della sentenza stessa – Imposta di registro – E’ dovuta.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 35 (Pres. Beneforti, Est. Pellegrino)
	Sentenza n. 88 del 07 luglio 2010
	Ove siano conferiti beni immobiliari, diritti reali immobiliari ovvero aziende, la base imponibile per la parte relativa a tali conferimenti è costituita, ex art. 50, comma 3, d.P.R. 26.04.1986, n. 131, dal valore dei beni, dei diritti ovvero dell’azienda talché ove le passività abbiano natura personale (qui, scoperto bancario assunto dai soci conferenti), e non relative ai beni conferiti, queste non sono deducibili.
	Dopo l’entrata in vigore del d.l. 04.07.2006, n. 223, un’area deve considerarsi ex se fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal Comune indipendentemente dalla sua attuazione e dalla approvazione regionale. Va così privilegiata la tesi sostanzialistica per la quale non occorre il perfezionamento dell’iter formativo in quanto il semplice inserimento del terreno con destinazione edificatoria nel PRG imprime al bene una qualità che è recepita dalla generalità come trasformazione economica del bene che più non consente la sua valutazione secondo il criterio del reddito dominicale.
	Valutazione automatica di terreni – Sussiste per i terreni per i quali lo strumento urbanistico esclude la possibilità di eseguirvi attività edilizia.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 35 (Pres. Est. Soresina)
	Sentenza n. 45 del 02 luglio 2010
	L’art. 34, comma 5, d.lgs. 31.10.1990, n. 346, esclude la valutazione automatica dei terreni per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria. Per argomento “a contrario sensu” vengono inclusi nella previsione della valutazione automatica i terreni per i quali lo strumento urbanistico esclude la possibilità di eseguirvi attività edilizia.(Nel caso di specie il giudice d’appello ha ritenuto che fossero da assoggettare a valutazione automatica i terreni sui quali non era consentito ai proprietari attività di edificazione in quanto destinati a servizi pubblici di quartiere ed a verde pubblico attrezzato).
	Caparra confirmatoria - Tassabilità in misura proporzionale – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Capurso, Est. Pichi)
	Sentenza n. 101 del 19 luglio 2010
	La caparra confirmatoria intesa in senso proprio - cioè non in riferimento al versamento in conto prezzo (in tal caso valendo la comune previsione di esenzione dall’Iva del contratto definitivo quale ragione di assoggettabilità all’unica imposta di registro sul presupposto di evitare una duplicazione di imposta stante la alternatività prevista dall’art. 40, d.P.R. 26.04.1986, n.131), ma in riferimento al diverso scopo di garantire il vincolo obbligatorio in caso di inadempimento conferendo alla parte adempiente la scelta fra la ritenzione del suo doppio ovvero l’esercizio delle ordinarie azioni contrattuali e di risarcimento del danno - è soggetta a tassa di registro proporzionale al suo ammontare in applicazione della nota all’art. 10, d.P.R. 26.04.1986, n.131.
	Ove il contribuente dimostri la destinazione ad uso agricolo di immobile (qui, cantina adibita per l’invecchiamento del vino, pervenuta per successione) e pertanto la sua strumentalità nei confronti dell’azienda agricola di cui fa parte, spettano le agevolazioni di cui alla legge 15.12.1998, n. 441.
	La base imponibile dell’imposta sulle successioni relativa ad un immobile per il quale sia stata chiesta l’applicazione dell’art. 12, legge 13.5.1988, n. 154, è quella derivante dalla rendita catastale attribuita all’immobile dall’Agenzia del Territorio anche se, nella dichiarazione di successione è stato dichiarato un valore maggiore. Infatti, dall’applicazione del citato art. 12, non deriva una semplice indicazione operativa per l’Amministrazione Finanziaria, ma un vero e proprio diritto del contribuente al quale è consentito, per scelta politico-economica del legislatore, di determinare la base per l’imposizione tributaria con riferimento a parametri formalmente e inderogabilmente fissati proprio dagli Organi Pubblici: con la conseguenza che la scelta del contribuente di avvalersi di tale previsione normativa, prevale sulla concreta realtà economica , anche se provvisoriamente e subordinatamente indicata in misura diversa.
	La presunzione di cui all’art. 38, commi 4 e 5, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, opera in modo da invertire l’onere della prova nel senso che pone a carico del soggetto accertato l’incombenza di fornire elementi in grado di superare, sotto il profilo storico ovvero logico, la presunzione di che trattasi. Consegue che la persona interposta, in occasione di trasferimento immobiliare, tra il venditore e l’effettivo acquirente dovrà onerarsi della prova della propria estraneità alla compravendita onde non essere oggetto di pretesa tributaria.
	Accesso - Segnalazione della D.R.E. all’Agenzia delle Entrate – Carattere di prova – Sussiste - Limiti
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana,  Sez. 16 (Pres. Est. Ghelli)
	Sentenza n. 106 del 16 dicembre 2010
	Accertamento di plusvalenza realizzata da vendita di terreno edificabile – Tassazione separata – Intervenuta conciliazione quanto all’ Imposta di Registro - Onere della prova da parte dell’Ufficio – Compete.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Est. Cavoto)
	Sentenza n. 106 del 17 dicembre 2010
	Recupero a tassazione del credito di imposta per l’incremento della occupazione – Art. 7, comma 7, legge 23.12.2000, n. 388 – Limite sanzionatorio per la revoca delle agevolazioni – Condizioni.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Cavoto, Est. Calvori)
	Sentenza n. 80 del 24 settembre 2010
	Il limite sanzionatorio previsto per la revoca delle agevolazioni di cui all’art. 7, legge 23.12.2000, n. 388, deve essere rinvenuto sia nelle violazioni non formali sia in riferimento alla normativa sulla salute e sicurezza dei lavoratori in applicazione dell’art. 7, comma 7, legge citata, posto che il riferimento ivi reso non consente di ritenere le violazioni alla normativa sulla salute e sicurezza sul lavoro una fattispecie a sé stante.
	Valore di avviamento realizzato su cessione di azienda e definito ex art. 11, legge 27.12.2002, n. 289 – Inutilizzabilità ai fini delle imposte dirette.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Est. Pedone) 
	Sentenza n. 130 del 17 dicembre 2010
	Credito di imposta per incremento all’occupazione – Cessione di azienda - Richiesta – Legittimazione del cedente – Non sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 16 (Pres. Pisano, Est. Drigani)
	Sentenza n. 105 del 09 dicembre 2010
	L’art. 2, comma 8 bis, d.P.R. 22.7.1998, n. 322, prevede l’emendabilità della dichiarazione a favore del contribuente tramite la presentazione di una dichiarazione integrativa entro il termine per la presentazione della dichiarazione per il periodo d’imposta successivo a quello in cui è stato commesso l’errore. Tuttavia, qualora il contribuente si sia reso conto dell’errore commesso nella dichiarazione presentata per certo un periodo d’imposta oltre il termine previsto per la presentazione della dichiarazione integrativa e più precisamente con il ricevimento dell’avviso bonario che precede l’eventuale iscrizione a ruolo, ha diritto alla ritrattazione dell’errore commesso.
	(Nel caso di specie il contribuente aveva commesso l’errore di denunciare nella dichiarazione dei redditi, presentata per via telematica, una plusvalenza da cessione di partecipazioni sociali che però aveva percepito nell’esercizio successivo e per tale esercizio aveva pagato le relative imposte - non pagate nel precedente esercizio. Dell’errore commesso aveva avuto la percezione al momento del ricevimento dell’avviso bonario precedente l’iscrizione a ruolo delle imposte relative alla plusvalenza erroneamente dichiarata. L’Ufficio non aveva accolto la richiesta di annullamento per autotutela dell’iscrizione a ruolo ed il contribuente aveva pagato le imposte richieste delle quali, però, il Giudice tributario aveva ordinato il rimborso).
	Emendabilità della dichiarazione – Sussiste -Revoca della dichiarazione di rivalutazione di terreni edificabili – Istanza di rimborso dell’imposta sostitutiva – Legittimità – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 9 (Pres. Dova, Est. Gianfranceschi)
	Sentenza n. 87 del 12 novembre 2010
	La rendita vitalizia che sia stata costituita a favore di soggetto che aveva rinunciato al diritto di usufrutto uxorio non risultando, dal contratto, trattarsi di rendita derivante da un onere relativo ad una donazione modale, ma solo del corrispettivo della rinuncia all’usufrutto, non può essere considerata “onere deducibile” di cui all’art. 10 del d.P.R. 22.12.1986, n. 917, e l’esclusione dalla deducibilità dal reddito può, legittimamente, essere effettuata dall’Ufficio ai sensi dell’art. 36 ter, comma 2, lett. c), d.P.R. 29.9.1973, n. 600.
	Perdite su crediti – Criteri applicativi – Art. 66, d.P.R. 22.12.1986, n. 917 - Rapporti con operatori stranieri – Certezza della perdita – Criteri.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 21 (Pres. Est. Mariotti)
	Sentenza n. 112 del 12 novembre 2010
	Le ipotesi di esonero dal contributo diretto lavorativo di cui all’art. 11 bis, comma 1, d.l. 19/09/1992, n.384 convertito in legge 14/11/1992, n..438 sono tassativamente previste dai commi 2° e 3°, articolo e d.l. citati, e non è quindi consentito al giudicante crearne ulteriori sulla base di circostanze di fatto non prese in considerazione dalla legge. Consegue l’onere probatorio del contribuente al fine di escludere la presunzione di sussistenza di maggior reddito tassabile, con presentazione di domanda di esonero o di documenti da intervenire nei termini di legge.

	Indennità di buonuscita – Riliquidazione dell’imposta - Istanza di rimborso – Presentazione oltre il termine di decadenza – Legge 27.04.1989, n. 154 – Illegittimità – Non sussiste.
	CTC Firenze, Collegio 4 (Pres. Russo, Est. Pellegrino)
	Decisione n. 624 del 01 luglio 2010
	Il termine di presentazione dell’istanza di rimborso quale assegnato dagli artt. 4 e 5, legge 26.09.1985, n. 482 non è sanzionato a pena di decadenza, anche in quanto prorogato dall’art. 2 bis, legge 27.04.1989, n. 154. Consegue che la proposizione, oltre il termine previsto, dell’istanza de qua per il rimborso dell’Irpef trattenuta sull’indennità di buonuscita, previa riliquidazione dell’imposta, non è preclusa in riferimento al quadro normativo che sol presuppone la avvenuta definizione del rapporto.
	Somma corrisposta “una tantum” da un Fondo di Previdenza Complementare Personale di una banca in sostituzione di un vitalizio – E’ reddito di lavoro dipendente tassabile a norma dell’art. 17, comma 1, lett. a), d.P.R. 22.12.1986, n. 917
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Amato, Est. Viciani)
	Sentenza n. 136 del 10 dicembre 2010
	Ai fini del realizzo di plusvalenze, la cessione di un terreno destinato alla realizzazione di un parco fino dal momento in cui lo stesso terreno è pervenuto al venditore per successione, non rientra nella previsione dell’art. 81, comma 1, lett. b, d.P.R. 22.12.1986, n. 917 (nel testo ante riforma 2004).

	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Quattrocchi, Est. Scripelliti)
	Sentenza n. 128 del 08 settembre 2010
	Il principio della automatica traslazione di ricavi non contabilizzati dalla società di capitali, a ristretta base sociale, ai soci come reddito imponibile ai fini Irpef, non può trovare automatica ed acritica applicazione. La ristretta base sociale, infatti, costituisce soltanto il fatto noto alla base della presunzione di distribuzione che però deve essere avvalorata da altri elementi indiziari che consentano di risalire al fatto ignoto che è l’effettiva distribuzione dei maggiori utili accertati (S.C. sent. 17.06.2009, n. 14046; sent. 24.04.2009, n. 9519).
	L’Amministrazione Finanziaria, ai fini dell’accertamento di una plusvalenza, può, legittimamente, utilizzare il valore di mercato a sua volta accertato in via definitiva per l’applicazione dell’imposta di registro ad una cessione di beni o alla cessione di una azienda, restando a carico del contribuente l’onere di vincere la presunzione di corrispondenza del prezzo incassato con il valore di mercato mediante la prova desumibile dalle risultanze contabili o da altri elementi (S.C., Sentenza 21.2.2007, n. 4057).
	L'art. 88, TUIR, non opera distinzione alcuna tra contributi in conto capitale ed in conto impianti, ma unicamente distingue tra contributi finalizzati all'acquisto di beni ammortizzabili e gli altri.
	L'art. 1748, comma 4, C.C., consente che il mandante ed il mandatario possano sottoscrivere un patto per il quale la provvigione dell'agente maturi al momento dell'incasso del corrispettivo delle vendite. Detto patto comporta che il costo delle provvigioni sia di competenza dell'esercizio in cui queste vengono pagate ed in quello stesso esercizio e nella stessa misura esse diventano ricavi per l'agente.
	Quanto alla tassabilità dei contributi statali erogati per il ripiano delle perdite di esercizio, ne va affermata la legittimità in mancanza di espressa previsione normativa che tale tassazione escluda, dovendosi al riguardo considerare come questi siano sottoposti a tassazione Ires in ragione della previsione di cui all'art. 53, terzo comma, lett. b), d.P.R. 22/12/1986, n.917, che individua tra le sopravvenienze attive i proventi conseguiti a titolo di contributo o liberalità non espressamente qualificati come contributi in conto esercizio.
	Le spese di pubblicità e propaganda, ex art. 74, comma 2, d.P.R. 22.12.1986, n. 917 (ora art. 108, comma 2, dello stesso d.P.R.), sono quelle spese che l’imprenditore sostiene per portare a conoscenza della generalità dei consumatori l’offerta del prodotto, allo scopo di stimolare la formazione o l’intensificazione della domanda sul mercato. Le spese di rappresentanza, invece, sono dirette ad offrire a persone, direttamente o indirettamente collegate all’impresa, un’immagine positiva dell’impresa e della sua attività in termini di organizzazione ed efficienza.(Nel caso di specie erano stati compresi tra le spese di rappresentanza i costi sostenuti per i “tester” per far provare ai clienti i colori e le fragranze dei cosmetici e dei profumi nonché i costi sostenuti per cartelloni, cataloghi, finti bottiglioni da vetrina rappresentanti, in forma gigante, le confezioni di profumo o simili ed i costi sostenuti per i beni ceduti gratuitamente ai clienti in sostituzione di beni risultati difettosi, ecc.. Detti costi, essendo finalizzati ad una specifica aspettativa di ritorno commerciale ed in quanto tali, dal Giudice di appello, sono stati ritenuti non spese di rappresentanza, ma spese di pubblicità e propaganda deducibili interamente nell’esercizio in cui sono state sostenute o in quote costanti nell’esercizio stesso e nei quattro successivi).
	Spese per la propaganda di una manifestazione fieristica – Spese di pubblicità – Sono tali.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 21 (Pres. Est. D’Amelio)
	Sentenza n. 121 del 13 dicembre 2010

	Impresa che concede in comodato i propri macchinari e materie prime a terzi ai fini della lavorazione - Ammortamento dei macchinari - Inerenza all'attività dell'impresa proprietaria - Sussiste. 
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Est. Russo)
	Sentenza n. 143 del 20 dicembre 2010
	Contratto leasing immobiliare – Costi straordinari deducibili - Decorrenza – Dall’effettivo utilizzo – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Manzione, Est. Ramazzotti)
	Sentenza n. 223 del 21 dicembre 2010
	Nell’operazione di fusione, ai fini fiscali ed in particolare per il riconoscimento fiscale dei maggiori valori che vengono iscritti in bilancio in seguito alla rilevazione di un disavanzo di fusione, la società incorporante o quella risultante dalla fusione, nella dichiarazione dei redditi relativa all’esercizio nel corso del quale è stata posta in essere l’operazione, deve assoggettare detti maggiori valori all’imposta sostitutiva (attualmente come prevista dall’art. 176, comma 2 ter, del d.P.R. 22.12.1986, n. 917).

	Costi per manutenzione periodica dei macchinari - Compensi periodici - Competenza - Sussiste - Requisiti.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Est. Poggi)
	Sentenza n. 91 del 15 luglio 2010
	Il compenso periodico previsto dall’art. 76, comma 7, ultimo periodo, d.P.R. 22.12.1986, n. 917, per la manutenzione di determinati beni non deve essere necessariamente costituito da un canone fisso posto che la norma richiede solo il requisito della periodicità del compenso.
	Non è sufficiente l’invocazione della “crisi del settore” per ottenere la disapplicazione dell’art. 30, comma 1, della legge 23.12.1994, n. 724 (società di comodo), ma è necessario fornire la prova della straordinarietà della situazione che ha impedito il conseguimento di ricavi.
	La prescrizione di un credito risultante dalla dichiarazione dei redditi non decorre dal riconoscimento implicito del credito derivante dalla mancata contestazione entro il termine previsto per l'accertamento, ma, come e' stato affermato dalla Suprema Corte di Cassazione a Sezioni Unite (sentenza 27.02.2007, n.2687) "la decorrenza del termine prescrizionale inizia a decorrere con la presentazione della dichiarazione stessa, senza che l'esercizio del diritto possa considerarsi impedito o sospeso nell'arco di tempo in cui può essere esercitato il potere di cui all'art. 36 bis, d.P.R. 29.09.1973, n.600".
	A mente dell’art. 5, d.lgs. 15.11.1993, n. 507, deve ritenersi applicabile l’imposta sulla pubblicità a qualsiasi mezzo di comunicazione con il pubblico che resulti oggettivamente idoneo a far conoscere alla massa indeterminata di possibili acquirenti ed utenti il nome od il prodotto dell’azienda. Consegue che colui che dispone del mezzo attraverso il quale il messaggio pubblicitario viene diffuso deve ritenersi soggetto passivo di imposta e tenuto al pagamento in via principale.
	L’art. 62, d.lgs. 15.11.1993, n. 507, deve essere interpretato nel senso che l’ordinaria produzione di rifiuti speciali, tossici o nocivi su superfici a ciò strutturate e destinate dal produttore instaura una vera e propria causa di esenzione dal tributo, con la conseguenza di non imponibilità di quelle superfici.

	Locali e relative pertinenze nei quali vengono prodotti rifiuti speciali smaltiti in proprio – Assoggettamento alla Tia - Non sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Est. Cavoto)
	Sentenza n. 35 del 14 giugno 2010
	Ai sensi della normativa statuale che regola attualmente la materia (d.lgs. 03.04.2006, n. 152), non sono assoggettabili alla Tia i locali e relative pertinenze ove vengono prodotti i rifiuti speciali, nell’esercizio della specifica attività esercitata da un’impresa e vengono da essa smaltiti in proprio. Sono, invece, assoggettati alla Tia tutti quei locali o aree aziendali ove non viene svolta alcuna attività produttiva (mensa, servizi igienici, spogliatoio, uffici, ecc.).
	Assoggettabilità alla Tia in funzione della distanza in linea d’aria (raggio drenante) tra l' abitazione dell'utente o il limite della sua proprietà ed il punto di raccolta – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Quattrocchi, Est. Calvori)
	Sentenza n. 48 del 19 luglio 2010
	L’assoggettamento alla Tia (Tariffa di Igiene Ambientale, introdotta dall’art. 49, d.lgs. 05.02.1997, n. 22, in sostituzione della Tarsu) è determinato dai regolamenti comunali in funzione delle zone e delle distanze tra le abitazioni o il limite della proprietà ed il punto di raccolta dei rifiuti. In generale la distanza tra l’abitazione o il limite della proprietà ed il punto di raccolta viene misurata non con il percorso che deve essere fatto per raggiungere il punto di raccolta dei rifiuti, ma in linea d’aria con il criterio del “raggio drenante”, inteso come il segmento che lega l’utente al punto di raccolta.
	Occupazione o detenzione di aree scoperte – Assoggettamento al tributo – Condizioni.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 21 (Pres. Federici, Est. Gerardi)
	Sentenza n. 106 del 12 ottobre 2010
	Situazioni già regolate da accordi fra Anas e concessionario che direttamente provveda alla raccolta e manutenzione piazzole senza possibilità di diverso accesso – d.lgs. 15.11.1993, n. 507 – Esenzione - Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 13 (Pres. Pekelis, Est. Lensi)
	Sentenza n. 170 del 29 ottobre 2010
	Ai sensi dell’art. 62, comma 1, d.lgs. 15.11.1993, n. 507, il presupposto della Tarsu non è soltanto l’occupazione delle piazzole di sosta lungo le autostrade situate nel territorio comunale, ma anche l’istituzione e l’attivazione del servizio relativo allo smaltimento rifiuti. Quindi, il concessionario che direttamente provveda allo smaltimento deve intendersi estraneo al tributo.

	Sentenza n. 74 del 30 giugno 2010
	Il Comune che nel Regolamento in materia di Tia ha previsto, in caso di istanza di accertamento con adesione, la cessazione della sospensione per l’impugnazione dell’accertamento al momento della notifica della formale comunicazione di diniego o del verbale di mancato accordo, fonda la sua piena legittimità e competenza con riferimento a quanto disposto dall’art. 113, comma 5, d.lgs.18.08.2000, n. 267, e negli articoli 21 e 49 del d.lgs. 05.02.1997, n. 22, istitutivo della Tia.
	Non può essere procrastinato il rimborso dell’imposta disposto dalla sentenza della Commissione tributaria in attesa che venga deciso il ricorso per cassazione. L’art. 68, comma 2, d.P.R. 31.12.1992, n. 546, infatti dispone il rimborso entro novanta giorni dalla notificazione della sentenza e la disposizione vale sia per l’Amministrazione finanziaria che per gli Enti locali.
	Come disposto dall’art. 7, lett. d), D.Lgs. 30.12.1992, n. 504, sono esenti dall’Ici i fabbricati destinati all’esercizio del culto e le loro pertinenze, ma un terreno, edificabile ai sensi dell’art. 2, lett. b), dello stesso decreto, seppure di proprietà parrocchiale, non può essere ritenuto un immobile destinato all’esercizio del culto e pertanto va assoggettato all’Ici.
	Quando il Regolamento Comunale relativo all’applicazione dell’Ici recepisce quanto disposto dall’art. 59, comma 1, lettera c), del d.lgs. 15.12.1997, n. 446, in tema di esenzione di immobili posseduti da Enti non commerciali, è esente dall’Ici l’immobile di proprietà di un Ente religioso che lo utilizza, senza scopo di lucro, per raggiungere i propri fini istituzionali sociali, verso i quali è rivolto per l’assistenza ed istruzione, con l’ausilio di altri Enti religiosi ai quali ha concesso in comodato l’immobile e che svolgono funzioni di assistenza e istruzione.

	Ici - Ambito di applicazione e presupposti
	Comm. Trib. Prov. Pistoia, Sez. 2 (Pres. Est. Romoli)
	Sentenza n. 83 del 22 marzo 2010
	L’art. 23, comma 1 bis, del d.l. 30.12.2008, n. 207, recita: “Ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, comma 2, della legge 27.7.2000, n. 212, l’art. 2, comma 1, lettera a), d.lgs. 30.12.1992, n. 504, deve intendersi nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all’art. 9 del d.l. 30.12.1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26.2.1994, n. 133, e successive modificazioni”. Tale norma interpretativa agisce sul presupposto d’imposta e sul concetto di “fabbricato” ai fini dell’imposizione Ici, escludendolo per gli immobili che possiedano caratteristiche di ruralità, indipendentemente dalla loro iscrizione in catasto. Ne consegue che il giudice tributario deve ritenersi abilitato ad accertare direttamente la ruralità del fabbricato ai fini della assoggettabilità all’Ici (in senso contrario l’orientamento espresso dalla Suprema Corte di Cassazione, Sezioni Unite, con sentenza 21.08.2009, n. 18565).

	Ici - Ambito di applicazione e presupposti
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 18 (Pres. Est. Torriti)
	Sentenza n. 30 del 23 aprile 2010
	Va confermata la legittimità delle norme di cui al d.l. 04.07.2006, n. 223, in particolare quella dell’art. 36, comma 2, in quanto l’interpretazione fornita dal legislatore con detta norma costituisce interpretazione autentica dell’art. 2, comma 1, lett. b), d.l. 30.12.1992, n. 504, attribuendogli un significato compatibile con la sua formulazione letterale.
	Concessione amministrativa su bene appartenente al demanio marittimo – Assoggettamento al tributo – Indagine di fatto del giudice di merito – Criteri.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Meocci)

	Ici - Ambito di applicazione e presupposti
	Area soggetta ad utilizzazione edificatoria – Sussiste – Estendibilità del principio ad Iva e Imposta di Registro.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Mariotti, Est. Nisi)
	Sentenza n. 104 del 12 novembre 2010
	Ici - Ambito di applicazione e presupposti
	Ici - Base imponibile
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Fogli)
	Sentenza n. 26 del 11 marzo 2010
	L’assoggettabilità all’Ici degli stabilimenti balneari deriva da quanto disposto dall’art. 3, comma 1, del D.Lgs. 30.12.1992, 504 che, con effetto dal 1° gennaio 1998, include tra i soggetti passivi dell’imposta i titolari del diritto di superficie che è attribuibile al concessionario dell’area demaniale al quale è concesso di edificare o mantenere su di essa lo stabilimento. Inoltre, va tenuto conto che, con effetto dal 1° gennaio 2001, nel secondo comma del succitato art. 3, vengono espressamente compresi tra i soggetti passivi i concessionari di aree demaniali. Quanto alla determinazione della base imponibile, qualora lo stabilimento balneare non sia iscritto in catasto nella giusta categoria alla quale dovrebbe appartenere e cioè nella categoria D, la base imponibile va calcolata in base ai dati contabili ed in mancanza di questi il Comune non può che ricorrere, legittimamente, alla determinazione di parametri equi e congrui prendendo a base la rendita catastale attribuita nell’anno 1986.

	Ici - Base imponibile
	Stabilimento balneare non iscritto in catasto, ma classificabile in categoria “D” – Necessità della società che gestisce lo stabilimento di fornire al Comune le scritture contabili – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Quattrocchi, Est. Pellegrini)
	Sentenza n. 121 del 08 settembre 2010

	Ici - Base imponibile
	Tra i soggetti passivi di imposta Ici l'art. 3, comma 2, d.lgs. 30.12.1992, n. 504, come modificato dall'art. 18, comma 3, legge 23.12.2000, n. 388, annovera anche il concessionario di aree demaniali, ma occorre precisare come il ridetto concessionario assuma la soggettività passiva solo a far tempo dal 1.01.2001 in aderenza al principio generale contemplato dall'art. 158, legge 23.12.2000, n. 388 in quanto siffatta disposizione ha portata innovativa, come peraltro confermato dalla Circolare del 07/03/2001 n. 3 - Min. Finanze - Direzione Centrale per la Fiscalità Locale.
	Quando la concessione di aree demaniali comporta la facoltà di edificare, il diritto del concessionario sulle costruzioni realizzate nel periodo di durata della concessione ha elementi identici al diritto di superficie ex artt. 952 e 953, cod. civ,. e quindi il concessionario, anche ex art. 58, d.lgs. 15.12.1997, n. 446, deve ritenersi soggetto passivo del tributo Ici.
	L’inosservanza del termine per la presentazione della dichiarazione integrativa a correzione di errore contenuto in quella originariamente presentata non versa in ipotesi di eccezione rilevabile ex officio dal giudice in quanto l’art. 2, comma 8 bis, d.P.R. 22.07.1998, n.322 non prevede la tardiva presentazione a pena di decadenza.
	Il liquidatore di Società deve conoscere e rispettare l'obbligo di pagamento dei diritti annuali camerali sancito dal D.M. 11.05.2001, n. 359, osservato che tale obbligo cessa solo dopo la presentazione del bilancio finale di liquidazione e su specifica istanza di cancellazione da presentare entro il trenta gennaio successivo alla approvazione del bilancio medesimo e ciò anche se la attività risulti antecedentemente cessata.
	L’obbligo di pagamento del diritto camerale è fondato sugli articoli 3 e 4 del D.M. 11.05.2001, n. 359. L’obbligo cessa dall’anno successivo a quello in cui è stata presentata la domanda di cancellazione dal registro delle imprese (termine per la presentazione della domanda di cancellazione entro il 30 gennaio dell’anno successivo a quello in cui è stato approvato il bilancio finale di liquidazione). La presentazione della domanda di cancellazione è l’adempimento necessario perché cessi l’obbligo di pagamento del diritto camerale. La cancellazione d’ufficio può avvenire soltanto in presenza delle particolari condizioni di cui all’art. 2 del d.P.R. 23.7.2004, n. 247.
	Il verbale di sequestro di autovettura reso dalla Polizia Municipale è attestativo della perdita di possesso e quindi, nel combinato disposto degli artt. 5, trentacinquesimo comma, legge 28.02.1983, n. 53 e 94, Nuovo Codice della Strada, esime dal pagamento della tassa di circolazione.
	Le innovazioni recate all’art. 94, C.d.S., dalla legge 27.12.1997, n. 449, consentono di conferire valore probatorio alle annotazioni sul P.R.A. trattandosi di documenti di data certa che consentono di accertare il venir meno del possesso o della disponibilità dei veicoli iscritti. Alla stessa stregua debbono considerarsi, per la previsione di responsabilità penale in caso di falsità, le dichiarazioni sostitutive di atto notorio cui può attribuirsi anche efficacia retroattiva con riferimento a fatti e circostanze pregressi esposti nella dichiarazione qualora questi trovino riscontro in altri documenti.
	Tassa sui marmi – Istanza di rimborso – Spettanza.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 17 (Pres. De Simone, Est. Monaco)
	Sentenza n. 127 del 23 novembre 2010
	Può costituirsi un deposito temporaneo di rifiuti (qui alghe marine raccolte sul litorale) alla sola condizione che il deposito in questione sia temporaneamente istituito nel luogo stesso in cui i rifiuti sono prodotti. Diversamente e' necessaria idonea autorizzazione in mancanza della quale si prefigura l'ipotesi di discarica abusiva.
	La corretta analisi dei presupposti del fumus boni iuris e del periculum in mora per la concessione della tutela prevista dall'art. 22, d.lgs. 18.12.1997, n.472, si distacca dagli stessi presupposti in materia di applicabilità delle azioni previste dall'art. 669 bis e segg., cod. proc. civ., avendo il legislatore inteso maggiormente tutelare il credito tributario riconoscendo alla A.F. il potere di richiedere la applicazione delle misure cautelari anche quando il credito sanzionatorio derivi da atto suscettibile di essere modificato dalla stessa A.F. sulla base di deduzioni offerte dal contribuente e di valutazione degli atti già posti in essere quali il P.V.C..
	Non può essere iscritta ipoteca sulla quota di un immobile di proprietà di un chiamato all’eredità di un contribuente deceduto, debitore verso l’Erario, se prima non è stata accertata l’accettazione dell’eredità da parte dello stesso chiamato. E’ infatti onere dell’Amministrazione finanziaria, creditrice del de cuius, di provare l’accettazione dell’eredità da parte del chiamato (Corte di Cassazione, Sent. 11.02.2005, n. 2820). Nel caso di specie il chiamato all’eredità aveva rinunciato all’eredità stessa.
	L’atto di iscrizione di ipoteca a tutela del credito erariale non è atto dell’espropriazione, ma tende solo a garantire il credito attraverso il diritto di sequela onde sterilizzare l’eventuale trasferimento del bene a terzi e così sottrarlo alla soddisfazione del creditore. Consegue come non si ponga il problema della mancata notifica dell’avviso ad adempiere previsto dal 2° comma, dell’art. 50, d.P.R. 29.09.1973, n. 602.
	Ai fini della notifica della cartella esattoriale a persone giuridiche od a società prive di personalità giuridica l’erronea indicazione della persona fisica del rappresentante legale, in cui va concettualmente ricompresa anche la sua omessa indicazione, non può dar luogo a nullità ex art. 160, cod. proc. civ. tranne il caso in cui vi sia incertezza sulla individuazione dell’ente destinatario dell’atto da notificare, qui, appunto, il ruolo, non prevedendo l’art. 145, cod. proc. civ. la necessità di indicazione della persona fisica del rappresentante legale.
	Avviso di intimazione per omesso pagamento di cartella esattoriale - Preventiva richiesta di definizione ex art. 12, legge 27.12.2002, n. 289 - Reiezione da parte dell’Ufficio - Esigenza di specifico atto - Sussiste - Art. 19, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 e art. 6, legge 27.07.2000, n. 212.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Cicala, Est. Betti)
	Sentenza n. 114 del 26 luglio 2010
	Per respingere la domanda di condono avanzata dal contribuente occorre che l’Erario notifichi uno specifico atto onde consentirne la possibilità di impugnativa avanti la Giustizia Tributaria contestandone le motivazioni e tanto in applicazione dell’art. 19, comma 1, lett. h, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 e dell’art. 6, legge 27.07.2000, n. 212.
	Mancata indicazione della possibilità di ricorso in autotutela – Illegittimità – Non sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Benedetti, Est. Fogli)
	Sentenza n. 119 del 10 novembre 2010
	Cartella esattoriale – Notifica – Agenzia privata di recapito – Inesistenza – Sussiste.
	Comm. Trib. Prov. Firenze, Sez. 6 (Pres. Est. Bonanni)
	Sentenza n. 2 del 07 gennaio 2010
	La notifica degli estremi di una infrazione amministrativa effettuata da una agenzia privata di recapiti, ancorché questa autorizzata a norma dell’art. 29, d.P.R. 29.03.1973, n. 156, deve considerarsi giuridicamente inesistente con conseguente estinzione dell’obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione contestata.
	L'art. 50, comma 2, d.P.R. 29.09.1973, n. 602 va interpretato nel senso della applicabilità anche all'iscrizione ipotecaria dell'art. 77, decreto citato, di modo che anche l'agente della riscossione che voglia procedere all'iscrizione ipotecaria oltre un anno dalla notifica della cartella di pagamento, sarà tenuto alla preventiva notifica al contribuente di avviso che rechi l'intimazione ad adempiere entro cinque giorni l'obbligo risultante dal ruolo.
	Il mancato invio al contribuente dell’avviso bonario prima dell’iscrizione a ruolo di imposte ex art. 36 bis, d.P.R. 29.9.1973, n. 600, comporta la nullità della stessa iscrizione a ruolo.
	L'iscrizione diretta a ruolo, prevista dall'art. 2, d.lgs. 18.12.1997, n. 462 conseguente alla verifica dell'esatto adempimento dell'imposta risultante dalla dichiarazione fiscale e che si caratterizza per l'assenza di attività propriamente accertatrice da parte del Fisco in esito al riscontro formale dei dati esposti dal contribuente, fa venir meno ogni eccezione sollevata dalla parte privata circa l'esistenza dei ruoli e la legittimità della cartella.
	L’iscrizione a ruolo di imposte in seguito al controllo ex art. 36 bis, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, deve essere preceduta dall’invito al contribuente stesso a fornire chiarimenti solo quando sussistano incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione. Pertanto, ad esempio, il mancato pagamento delle imposte dichiarate che risulta già dalla dichiarazione stessa, il previo avviso di irregolarità non inviato al contribuente non può essere in alcun modo sanzionato.
	L’autorizzazione alle indagini bancarie è un provvedimento interno di natura preparatoria che porta all’accertamento tributario. Pertanto, non vi è obbligo di esibizione del relativo documento. D’altra parte non potrebbe essere inficiato l’accertamento nemmeno dall’eventuale mancanza di tale autorizzazione ed anche se i dati bancari fossero stati irritualmente acquisiti (Corte di Cassazione, Sent. 01.04.2003, n. 4987) e, in ogni caso, la presunzione ex art. 32, comma 1, n. 2), d.P.R. 29.09.1973, n. 600, per la quale i versamenti sul conto corrente si considerano entrate imponibili, può essere vinta solo con la prova contraria fornita dal contribuente (Corte di Cassazione, Sent. 12.5.2008, n. 11750).
	L’art. 6, d.lgs. 19.06.1997, n. 218, che prevede l’eventuale presentazione di apposita istanza per la definizione mediante procedimento di accertamento con adesione, produce l’effetto di sospendere per un periodo di gg. 90 dalla data di presentazione dell’istanza in questione il termine per l’impugnazione dell’accertamento e nessuna norma prevede che, in caso di definizione del procedimento prima del novantesimo giorno, il termine per l’impugnazione riprenda a decorrere da tale momento. Consegue che tale termine riprende in ogni caso a decorrere dallo scadere del 90° giorno di sospensione e non dalla data di conclusione con esito negativo del procedimento per adesione, se antecedente al 90° giorno.
	Sottoscrizione del verbale di mancata adesione – Utilizzabilità dell’intero periodo di sospensione per i termini di sospensione – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 16 (Pres. Ghelli, Est. Drigani)
	Sentenza n. 54 del 30 luglio 2010

	Accertamento imposte - Accertamento induttivo 
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Est. Mariotti)
	Sentenza n. 75 del 11 giugno 2010
	In sede di verifica e conseguente accertamento di natura induttiva reso ex art. 37, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, sono legittime le indagini bancarie estese ai congiunti del contribuente imprenditore, persona fisica ovvero amministratore, essendo il rapporto familiare, in quanto tale, bastevole a giustificare, salva la prova contraria, la riferibilità allo stesso contribuente accertato delle operazioni riscontrate sui conti correnti bancari dei congiunti e detto principio si estende anche all’accertamento reso ex art. 41, decreto citato, in radicale assenza di dichiarazioni posto che in tale ipotesi l’Ufficio può avvalersi anche di presunzioni prive di gravità, presunzione e concordanza.

	Accertamento imposte - Accertamento induttivo 
	Accertamento, nei confronti di una ditta individuale, sulla base di percentuali di ricarico rilevate in una società, nella quale era stata conferita l’azienda della ditta individuale, e in un esercizio a distanza di due anni da quello accertato – Legittimità – Non sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 35 (Pres. Beneforti, Est. Bertozzi)
	Sentenza n. 85 del 07 luglio 2010
	Accertamento induttivo sulla base di parametri – Presunzioni semplici – Sono tali.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 29 (Pres. Benedetti, Est. Pellegrini)
	Sentenza n. 67 del 03 agosto 2010

	Hanno l’efficacia probatoria delle presunzioni semplici anche in presenza di uno scostamento grave rispetto ai valori stabiliti dallo specifico studio di settore.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Est. Cavoto)
	Sentenza n. 39 del 14 giugno 2010
	Lo scostamento, ancorché grave, rispetto ai valori stabiliti dallo specifico studio di settore applicabile, non autorizza l’utilizzazione immediata ed automatica di tali valori, permanendo l’onere dell’Ufficio di addurre elementi idonei a supportare la presunzione e di spiegare le ragioni per le quali i rilievi e le giustificazioni addotte dal contribuente in ordine allo scostamento, non siano idonei ad invalidare la presunzione semplice basata sullo specifico studio di settore applicato (S.C., Sez. Unite, sent. 18.12.2009, n. 26635).
	Accertamento imposte - Accertamento sulla base di studi di settore
	Studio di settore erroneamente dichiarato dal contribuente in relazione alla tipologia dell’attività esercitata – Possibilità di correzione in sede contenziosa – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Manzione, Est. Benedetti)
	Sentenza n. 53 del 22 luglio 2010
	Il contribuente che nella dichiarazione ha esposto uno studio di settore non corrispondente alla tipologia dell’attività esercitata può correggere l’errore in sede contenziosa. Ai fini della determinazione del reddito imponibile, non può, infatti, essere utilizzato uno studio di settore che prescinde dalla realtà aziendale, come ha affermato la S.C. con la sentenza 28.07.2006, n. 17229.
	Applicabilità degli studi di settore - Limiti.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Poggi, Est. Pichi)
	Sentenza n. 96 del 15 luglio 2010
	L’art. 12, comma 7, della legge 27.7.2000, n. 212, non prevede alcuna sanzione di invalidità dell’atto impositivo laddove questo sia stato emanato anteriormente allo spirare del termine di 60 giorni dal rilascio del processo verbale di constatazione. In particolare non può essere invalidato l’avviso di accertamento quando il mancato rispetto del termine di cui sopra non abbia impedito al contribuente il suo diritto alla difesa costituzionalmente garantito.
	Deve ritenersi infondata l'eccezione di nullità dell'accertamento che non rechi la allegazione di documenti che già siano stati allegati al PVC reso dalla G. di F. e di quelli che non abbiano particolare rilievo quanto alle motivazioni recate dall'accertamento.
	Le cause di inutilizzabilità previste dall’art. 32, comma 3, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, non operano nei confronti del contribuente che depositi in allegato all’atto introduttivo del giudizio di primo grado quanto previsto dall’art. 32, commi 4 e 5, ma non successivamente.
	Art. 32, commi 1 e 2, d.P.R. 29.09.1973, n. 600 – Movimenti bancari – Riferibilità al titolare del conto – Sussiste - Condizioni che legittimano l’accertamento – Criteri.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Est. Mariotti)
	Sentenza n. 126 del 15 novembre 2010
	Anche se nel Processo Verbale di Constatazione sussistono errori di duplicazione nel conteggio delle imposte dovute, il contribuente che ha inteso definire le contestazioni esposte nel P.V.C. ai sensi dell’art. 15 della legge 27.12.2002, n. 289, tenendo conto degli errori presenti nel P.V.C. stesso e ricalcolando le imposte effettivamente dovute, rende invalida l’istanza di condono. Infatti la definizione di un atto amministrativo richiamato dall’art. 15 citato doveva basarsi sulle risultanze dello stesso senza modifiche apportate dal contribuente.
	L’obbligo di invio dell’avviso bonario, previsto sia dall’art. 36 bis, DPR 29.9.1973, n. 600, sia dall’art. 6 della legge 27.7.2000, n. 212 (Statuto dei diritti del contribuente), è condizionato al fatto che “sussistano incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione”. Ne consegue che detto obbligo decade in caso di assenza di tali incertezze.
	L'attività di controllo prevista dall'art. 36 bis, d.P.R. 29.09.1973, n. 600 non richiede alcuna valutazione dei fatti ne' alcun apprezzamento, unicamente procedendo a contestare la correttezza dei calcoli ed il conseguente regolare versamento del dichiarato. Consegue che il mancato inoltro dell'avviso bonario non ha alcuna rilevanza sulla validità del provvedimento della A.F..
	Controllo formale delle dichiarazioni ex art. 36-bis, d.P.R. 29.09.1973, n. 600 – Liquidazione delle imposte – Necessità della comunicazione al contribuente – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 25 (Pres. Est. Mariotti)
	Sentenza n. 85 del 05 luglio 2010
	Ai fini di una corretta formazione e promanazione del ruolo in seguito all’attività istruttoria di verifica della dichiarazione ai sensi dell’art. 36 bis, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, l’Ufficio, preventivamente alla formazione del ruolo stesso, deve darne comunicazione al contribuente affinché, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, egli possa, eventualmente, fornire i chiarimenti necessari all’Amministrazione finanziaria. L’omissione della comunicazione rende illegittimo il ruolo.
	Iscrizione a ruolo, ex art. 36 bis, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, di imposte e sanzioni nell’esercizio di un vero e proprio potere impositivo da parte dell’Agenzia delle Entrate – Illegittimità – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 8 (Pres. Quattrocchi, Est. Scripelliti)
	Sentenza n. 60 del 31 agosto 2010
	L’iscrizione a ruolo di imposte e sanzioni da parte dell’Agenzia delle Entrate utilizzando lo strumento di cui all’art. 36 bis, d.P.R. 29.09.1973, n. 600, presuppone che la pretesa tributaria sia determinabile mediante mere operazioni di calcolo che escludono l’esercizio di un vero e proprio potere impositivo nella quantificazione dell’obbligo tributario.
	Spese mediche assolte in paese estero – Detraibilità – Sussiste – Condizioni.
	Comm. Trib. Prov. Firenze, Sez. 9 (Pres. Baglione, Est. Stoppioni)
	Sentenza n. 100 del 16 settembre 2010
	E’ nulla la notificazione di un avviso di accertamento effettuata in modo non conforme a quanto prescritto dall’art. 139, cod.proc.civ., in quanto non eseguita né presso l’abitazione della persona destinataria dell’atto né dove essa ha l’ufficio o esercita l’industria o il commercio.(Nel caso di specie, l’avviso di accertamento era stato notificato presso la sede di un’azienda commerciale di cui era amministratore e legale rappresentante il coniuge ed a mani di persona incaricata di ricevere la posta).
	Quando, per la notificazione di un atto, ai sensi dell’art. 8, comma 2, legge 20.11.1982, n. 890, viene effettuata la notificazione a mezzo posta, in assenza del destinatario deve essere affisso alla porta d’ingresso dell’abitazione un avviso contenente le indicazioni per individuare l’atto oggetto della tentata notifica ovvero immesso nella cassetta della corrispondenza dell’abitazione. Il mancato rispetto di tale formalità determina la nullità della notificazione e, quindi, della sua inefficacia.
	La notificazione priva della firma del messo notificatore è giuridicamente inesistente con la conseguenza che è impedito il decorso del termine previsto dalla legge per l’impugnazione dell’avviso di accertamento o dell’avviso di rettifica.
	Sussiste distinta pluralità di violazioni in caso di tardiva trasmissione telematica di dichiarazioni fiscali versandosi in ipotesi di concorso materiale riferibile ad una pluralità di condotte autonome e distinte. Non ricorre l'ipotesi normativa di cui all'art. 8, legge 24.11.1981, n. 689 perché questo disciplina il cumulo giuridico cioè il caso in cui una sola condotta (unicità dell'azione) produce più violazioni.
	Non può essere in discussione la giurisdizione del giudice tributario per le controversie relative “alla debenza del canone…per lo smaltimento dei rifiuti urbani” quale sopravvenuta con la legge 02.12.2005, n. 248, art. 3 bis, comma 1, lett. b, di conversione del d.l. 30.09.2005, n. 203.
	La fattura, qui emessa, comprensiva di Iva, dai Servizi Ambientali Area Fiorentina, ancorché l’art. 19, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 non la elenchi fra gli atti impugnabili, va pur tuttavia ed in via residuale osservato come questa rientri fra i medesimi in applicazione del comma 1, lett. i), della norma ridetta.
	Quando un servizio destinato al soddisfacimento di un pubblico interesse sia effettuato in regime di impresa, sul corrispettivo dovuto dal contribuente per la relativa prestazione va applicata l’Iva ai sensi del d.P.R. 26.10.1972, n. 633. Per altro verso, il legislatore, con la legge 13.05.1999, n. 133, nel prevedere alcune esenzioni in materia Iva, nella norma di cui all’art. 6, comma 13, ha confermato “a contrariis” la applicabilità del tributo anche in epoca successiva al 31\12\1998.
	La mancata nomina di un difensore tecnico per una controversia tributaria di valore superiore a € 2.582,28, di cui all’art. 12, comma 5, D.Lgs. 31.12.1992, n. 546, ritenuta dal giudice di primo grado “errore scusabile perché nell’avviso impugnato non si fa menzione della nomina di un difensore di fiducia”, costituisce inadempimento rilevabile d’ufficio in ogni stato e grado del processo in quanto attinente all’instaurazione della regolarità del contraddittorio. E poiché il vizio attinente alla regolare instaurazione del contraddittorio può essere rimosso soltanto dal giudice di primo grado, con l’invito a munirsi di difensore abilitato, la causa va rimessa alla competente Commissione Tributaria Provinciale ex art. 59, comma 1, lett. b), D.Lgs. 31.12.1992, n. 546.
	Tia - Giurisdizione delle Commissioni Tributarie - Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 5 (Pres. Dazzi, Est. Nicolai)

	Sentenza n. 57 del 05 luglio 2010
	Sussiste la giurisdizione tributaria relativamente alla Tia per effetto della espressa attribuzione di cui al comma 2, parte seconda, dell’art. 2, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, come modificato dall’art. 3 bis, d.l.30.09.2005, n. 203, convertito in legge 02.12.2005, n. 248, anche in riferimento alla giurisprudenza costituzionale e di legittimità.
	Sanzioni amministrative comminate dalla Polizia Municipale per violazione del Regolamento edilizio – Giurisdizione delle Commissioni tributarie – Non sussiste – Art. 2, d.lgs. 31.12.1992, n. 546.
	Comm. Trib. Prov. Firenze, Sez. 1 (Pres. Est. Lami)
	Sentenza n. 143 del 14 settembre 2010
	L’art. 2, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, deve essere interpretato anche alla luce delle sentenze della Corte Costituzionale nn. 57\2008, 64\2008 e 130\2008 per le quali il giudice tributario, in quanto giudice speciale, è competente solo in materia di tributi e l’utilizzo della cartella esattoriale, come mezzo di esazione, non determina la di lui competenza essendo la sola natura della pretesa atta a determinarla o meno. Esula dunque dalla competenza del giudice tributario la sanzione amministrativa elevata dalla Polizia Municipale per violazione del regolamento edilizio.
	Iscrizione ipotecaria per mancati pagamenti all’Inps – Difetto di giurisdizione delle Commissioni Tributarie – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Cicala, Est. Betti)
	Sentenza n. 140 del 27 settembre 2010
	Quando l’iscrizione a ruolo e la successiva iscrizione ipotecaria riguarda esclusivamente crediti previdenziali dell’Inps la giurisdizione è demandata al giudice ordinario (Tribunale del lavoro). E’ giurisprudenza consolidata (S.C., SS.UU., ordinanza 5.6.2008, n. 14831) che la giurisdizione in materia di ipoteca e di fermo amministrativo va attribuita alla Commissioni Tributarie soltanto se i predetti provvedimenti sono correlati all’iscrizione a ruolo di crediti di natura tributaria.
	Atto di fermo amministrativo di veicolo – Art. 86, d.P.R. 29.09.1973, n. 602 – Competenza delle Commissioni Tributarie – Condizioni.
	Comm. Trib. Prov. Firenze, Sez. 16 (Pres. Bellagamba, Est. Rados)
	Sentenza n. 101 del 06 ottobre 2010
	Ai fini della giurisdizione in materia di atto di fermo amministrativo di veicolo rileva la natura del credito tutelato, di modo che la giurisdizione spetterà al giudice tributario ovvero a quello ordinario a seconda della natura tributaria o meno del credito ovvero ad entrambi se il provvedimento di fermo si riferisca in parte a crediti tributari ed in parte a crediti diversi.
	Cartella di pagamento emessa in seguito all’iscrizione ruolo di somme dovute all’Ufficio del Campione Civile di una Corte d’Appello –Difetto di giurisdizione – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 24 (Pres. Spaziani, Est. Guiducci)
	Sentenza n. 97 del 15 ottobre 2010
	Nel giudizio di ottemperanza si debbono adottare gli atti il cui contenuto sia fissato dalla sentenza anche se questa non contiene un precetto dotato di carattere di puntualità e precisione proprio del titolo esecutivo con perentorie e dettagliate istruzioni ad agire.
	L'eccezione di nullità dell'accertamento sollevata per la prima volta in grado di appello non viola l'art. 57, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 posto che trattasi di deduzione diretta a sollecitare il potere della Commissione a valutare d'ufficio ogni eventuale ragione di nullità del provvedimento accertativo.
	L'art. 345, comma 3, cod. proc. civ. come modificato dalla legge 26.11.1990, n. 353 sottopone a limitazioni la ammissibilità di "nuovi mezzi di prova" in grado di appello, ma, a differenza dell'art. 184, cod. proc. civ., nulla dice quanto al trattamento da riservare alle produzioni documentali. Consegue la legittimità della loro produzione in sede di gravame non discutendosi di prove cosiddette costituende, ma di prove cosiddette precostituite quali debbono considerarsi i documenti.
	Il tardivo deposito della copia dell'atto di appello presso la segreteria del giudice "a quo" non determina la inammissibilità del gravame non essendo previsto un termine perentorio per tale adempimento ed ancora osservato come l'art. 53, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, che riguarda unicamente le forme di proposizione dell'appello e di deposito dell'atto presso il giudice " ad quem", sanzioni esclusivamente il mancato deposito dell'appello.
	La rilevanza dell’errore previsto dall’art. 395, comma 4, cod. proc. civ., in relazione all’art. 64 D.lgs. 546\92 rileva allorquando non deve aver rappresentato un punto controverso né deve consistere in un errore di giudizio o di apprezzamento degli elementi probatori: deve invece consistere in una vera e propria “svista” di carattere materiale, e come tale di immediata ed oggettiva percezione, in cui è incorso il giudicante e che pertanto deve emergere direttamente dal provvedimento giurisdizionale. Non integra dunque tale ipotesi l’atto di controdeduzioni della parte privata regolarmente ricevuto dalla Segreteria, ma erroneamente associato ad altro fascicolo di appello.
	Il giudizio per revocazione instaurato ex art. 395, cod.proc.civ. è inammissibile, perché in violazione dell’art. 64, comma 1, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, allorquando sia ancora pendente l’instaurato ricorso per Cassazione.
	Il principio sancito dall’art. 384 comma 2, cod.proc.civ., obbliga il giudice del rinvio, ivi anche quello tributario, al rispetto del principio di diritto e comunque a quanto stabilito dal giudice di legittimità.
	E’ inammissibile il ricorso per revocazione che, ai sensi dell’art. 65, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, non contiene gli elementi previsti dall’art. 53, comma 1, stesso decreto, e non sia stato notificato a tutte le parti che hanno partecipato al giudizio di primo grado.
	Appello – Notifica – Criteri applicativi.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Pedone, Est. Meocci)
	Sentenza n. 98 del 03 settembre 2010
	La notifica del gravame si perfeziona – ex art. 149 cod. proc. civ. – per il soggetto notificante al momento della consegna del plico all’Ufficiale Giudiziario, mentre per il destinatario si perfeziona al momento in cui costui abbia legale conoscenza dell’atto.
	Appello – Difformità tra l’atto spedito e quello depositato – Esigenza di difformità sostanziale per la declaratoria di inammissibilità – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Pedone, Est. Fogli)
	Sentenza n. 105 del 03 settembre 2010
	La decadenza della impugnazione decorso un anno dalla pubblicazione della sentenza è espressione di un principio generale posto che il termine è preordinato ad assicurare certezza e stabilità delle situazioni giuridiche talché il correlato vizio non è sanato dalla controparte che in limine eccepisce la tardività tenuto conto della previsione normativa prevista in specifico per il processo tributario dagli artt. 53 e 22, d.lgs. 31.12.1992, n. 546.
	Appello erariale – Sottoscrizione del funzionario preposto – Condizioni.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 18 (Pres. Vallini, Est. Mattani)
	Sentenza n. 114 del 22 novembre 2010

	Istanza di revoca di sentenza ex art. 64, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 e 395, n. 4, cod. proc. civ. – Ambito applicativo.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 30 (Pres. Est. Franco)
	Sentenza n. 92 del 22 novembre 2010
	Fermo il divieto di ammissione nel processo tributario della prova testimoniale posto dall’art. 7, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, possono trovare ingresso nello stesso processo le dichiarazioni, a carico del contribuente, rese da terzi agli organi dell’Amministrazione finanziaria, con il valore proprio degli elementi indiziari, i quali, mentre possono concorrere a formare il convincimento del giudice, non sono idonei, da soli, a costituire il fondamento della decisione. Con lo stesso valore probatorio il contribuente può introdurre dichiarazioni rese da terzi in sede extraprocessuale (S.C., Sezione V, Sent. 29.7.2005, n. 16033 e Sent. 16.5.2007,  n. 11221).
	Eccezione di notifica della cartella a persona non conosciuta - Dichiarazione del contribuente di mancata ricezione dell’atto – Necessità di querela di falso – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Cicala, Est. Betti)
	Sentenza n. 70 del 21 giugno 2010
	Non è sufficiente la dichiarazione con la quale il contribuente dichiara di non avere ricevuto un atto impositivo, notificato a mezzo del servizio postale, quando l’avviso di ricevuta reca una firma, seppure illeggibile, e non è indicata l’identità della persona l’ha apposta. Infatti il contribuente avrebbe dovuto dedurre e dimostrare, con querela di falso, che la persona occupatasi del ritiro non era in alcuna delle relazioni previste dall’art. 145 cod. proc. civ. e che la presenza al momento della notifica della persona che ritirava l’atto, sottoscrivendone il ritiro, era del tutto occasionale (nello stesso senso la S.C. con la sentenza 27.04.2010, n. 9962).
	Rilevanza probatoria di perizia giurata depositata in atti - Limiti.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 31 (Pres. Magnesa, Est. Meocci)
	Sentenza n. 110 del 08 settembre 2010
	Non e' legittima una nota per le spese di giudizio costruita su un valore "indeterminabile" in quanto produce importi più elevati del dovuto. Per la nota spese, infatti, deve essere fatto riferimento al valore della lite e, come dispone l'art. 12, comma 5, del d.P.R. 31.12.1992, n. 546, "per valore della lite si intende l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato".
	L’art. 40 del d.P.R. 29.9.1973, n. 600, dispone l’unitarietà dell’accertamento in rettifica del reddito delle società e delle associazioni di cui all’art. 5 del d.P.R. 22.12.1986, n. 917, con la conseguente automatica imputazione dei redditi a ciascun socio in proporzione alle quote di partecipazione agli utili. Pertanto la S.C., a Sezioni Unite, con la sentenza 04.06.2008, n. 14815, considerata l’unitarietà dell’atto di accertamento ed il fatto che l’attività di accertamento non può essere disgiunta da quella relativa ai soci, ravvisa, nell’eventuale contenzioso tributario una precisa fattispecie di litisconsorzio necessario ed originario riferibile all’art. 14 del d.lgs. 31.12.1992, n. 546 e rilevabile d’ufficio. Con la stessa sentenza la Suprema Corte detta le regole alle quali il giudice dovrà attenersi quando ricorra l’ipotesi del litisconsorzio necessario ed originario, stabilendo che se tutte le parti hanno proposto autonomamente ricorso dinanzi alla stessa Commissione, il giudice deve disporre la riunione, altrimenti la riunione va disposta dinanzi al giudice preventivamente adito.
	Quando una controversia riguarda più soggetti partecipi di uno stesso rapporto inscindibile (nel caso di specie i soci di una società di persone) tutti devono partecipare allo stesso processo e, trattandosi di litisconsorzio tributario necessario, eventualmente, il giudice deve ordinare l’integrazione del contraddittorio. La mancata partecipazione al contraddittorio di tutti i litisconsorti determina una violazione del contraddittorio e, ai sensi dell’art. 14, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, e dell’art. 331, cod. proc. civ., deve essere dichiarata la nullità del giudizio di primo grado e deve essere rimessa alla Commissione provinciale la causa - art. 59, comma 1, lett. b), d.lgs. 31.12.1992, n. 546 - se viene riconosciuto che nel giudizio di primo grado il contraddittorio non è stato regolarmente costituito o integrato.
	Litisconsorzio necessario tra società e soci – Sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 13 (Pres. Pekelis, Est. Lensi)
	Sentenza n. 147 del 24 settembre 2010
	La sentenza penale emessa a seguito patteggiamento previsto dall'art. 444 cod. proc. pen. costituisce importante elemento di prova anche nel giudizio tributario implicando il riconoscimento del fatto reato e quindi la non infondatezza dei motivi posti a base della pretesa erariale.
	Non ha luogo, ai fini della sua inammissibilità, la mancata attestazione di conformità del gravame prevista dall'art. 22, d.lgs. 31.12.1992, n. 546, essendo unicamente rilevante la effettiva difformità tra il documento depositato e il documento notificato.
	Considerare proponibile il ricorso avverso il provvedimento di diniego di richiesta di sgravio reso dall'Ufficio in regime di autotutela e' impostazione contraria alla previsione di cui all'art. 19, d.lgs. 31/12/1992, n.546, ed ogni sua possibile estensione interpretativa, fra l'altro ponendo problemi di coordinamento processuale con l'art. 21, d.lgs. citato, poiché consentirebbe al contribuente che non si e' attivato all'impugnazione di poter usufruire della richiesta di sgravio all'Ufficio al solo scopo di prorogare i termini di gravame in modo fittizio.
	Dal d.l. 04.07.2006, n. 223, che ha indicato la competenza delle Commissioni Tributarie a decidere su questioni di fermo amministrativo, necessariamente discende come in tutti gli atti debba essere indicato il termine per l’impugnativa, dovendosi peraltro considerare tali atti non come mere comunicazioni, ma veri e propri atti amministrativi e come tali impugnabili ex art. 19, d.lgs. 31.12.1992, n. 546.
	Una autentica di firma del contribuente ricorrente da parte di soggetto diverso da quello fornito di procura ad lites, premesso che l’effettivo e processualmente legittimo certificatore assolve ad una funzione pubblicistica, viola l’art. 18,  d.lgs. 31.12.1992, n. 546 e non può che equivalere ad omessa autentica e tale omissione integra, presupponendolo, il mancato conferimento di modo che la sottoscrizione del ricorso da parte di soggetto non incaricato non può che portare ad inammissibilità del ricorso stesso.
	Ricorso contro cartella di pagamento proposto oltre il termine di 60 giorni dalla notifica della stessa - Eccezione di prescrizione del credito erariale -  – Inammissibilità – Non sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Capurso, Est. Pichi)
	Sentenza n. 86 del 30 giugno 2010

	Sentenza n. 143 del 10 settembre 2010
	E’ ammessa l’impugnazione del provvedimento di diniego di autotutela, anche nei riguardi di atti divenuti definitivi, solo se la contestazione abbia ad oggetto la legittimità del rifiuto e non la fondatezza della pretesa tributaria posto che, diversamente, si consentirebbe una indebita sostituzione ed una ingerenza del giudice nella attività amministrativa.
	Società e soci – Soci costituiti in giudizio – Integrazione del contraddittorio – Non sussiste.
	Comm. Trib. Reg. per la Toscana, Sez. 1 (Pres. Est. Cicala)
	Sentenza n. 154 del 18 ottobre 2010
	Deve ritenersi tardiva e quindi inammissibile la integrazione dei motivi di ricorso in memoria aggiuntiva considerato che l'art. 24, d.lgs. 31.12.1992, n. 546 prevede la possibilità di integrazione dei motivi di ricorso solo nel caso in cui essa si sia resa necessaria dal deposito di documenti prima non conosciuti.
	L’art. 3, legge 27.07.2000, n. 212, deve essere interpretato ed applicato alla luce di quanto affermato dall’art. 1 della stessa legge posto che le disposizioni in questione, in quanto costitutive dei principi generali dell’ordinamento tributario, possono essere solo espressamente derogate o modificate, ancora considerato, in coerenza coi principi dettati dalla S.C., come la auto-qualificazione di tali disposizioni come principi generali dell’ordinamento tributario trovi puntuale rispondenza nella effettiva natura delle disposizioni stesse quale desunta dal loro contenuto normativo, dal loro oggetto, dal loro scopo e dalla loro incidenza nei confronti di altre norme della legislazione e dell’ordinamento tributario nonché dei relativi rapporti.




